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PASQUA
UNIVERSITARIA
In  questo periodo si vien ce le­

brando la Pasqua degli Studenti 
Universitari.

In quasi tutte le sedi univer­
sitarie, dove c ’è fervore di studi 
e di studenti, è stata infatti p ro ­
m ossa una predicazione, riser­
vata agli Studenti e ai Professori, 
per disporre una degna parteci­
pazione alla  com unione con  Cri­
sto di quanti, alliev i e m aestri 
della Scuola Superiore, in tendo­
no accettare il Magistero e la 
ì ita di Lui.

I fucini non d ovrebbero  es­
sere i soli d ’intorno alla d ispen­
sazione della Parola e della Car­
ne di Cristo.

Tutti gli Studenti ch e hanno  
idee cattoliche d ovrebbero  pren ­
dervi parte.

Noi avrem m o anzi im m enso  
piacere che il consueto p iccolo  
num ero delle nostre adunanze 
fosse in questa circostanza im ­
m ensam ente superato da quello  
di altri com pagni, presenti con  
la m edesim a fam e di Cristo, con  
la m edesim a carità. Essi e noi 
avrem m o in tale occasione la 
fortuna di sperim entare quanto  
sia superficiale ogni distinzione 
che separa e guanto profon da la 
unione che affratella quando  
davvero un m edesim o sen tim en­
to relig ioso m uova le labbra e le 
an im e a celebrare la Passione e 
la R isurrezione di Gesù, e dav­
vero una stessa um iltà, una stes­
sa a ioria  inebri gli spiriti cori- 
giunti alla sua reale rievocata  
presenza.

Questo ci prem e sia capito da 
noi fucini e. sia possibilm ente  
spiegato ai co llegh i che stanno 
d ’in torno a guardare.

♦

Due cose, detto questo, ci sem ­
bra dover inoltre osservare per  
com prendere il valore della  « Pa­
squa universitaria ».

L a prim a riguarda sem plice- 
m ente il m odo con cui vorrem ­
m o fosse celebrata. Su questo 
punto non ci ferm iam o neanche  
a dire che il suo più  intim o  
ed  evidente carattere d ev ’esser 
qu ello  d ’un ’assoluta sincerità. 
D ove non c ’è sincerità non c ’è 
relig ion e; tanto m eno relig ione  
cattolica. E se per esser sincero  
un atto relig ioso a ll’Università 
d ev ’essere spontaneo  e persona­
le, è ch iaro che ogni cosa o  fo r ­
m a che attenui la personale  
spontaneià di ch i interviene alla  
« Pasqua universitaria » non ci 
può p iacere. Invitare, sì; costrìn­
gere no; aderirvi tutti, sì; assi­
stervi u fficialm ente in blocco, 
no. D ev’esser un atto di convin ­
zione, non di convenzione.

D iciam o piuttosto ch e il m odo  
di questa celebrazione dovrebbe  
risultare da una sim ultanea af­
ferm azione di pensiero relig ioso  
e di pratica relig iosa; e quest’af­
ferm azione dovrebbe rivestire 
per l ’una e per l ’altra parte quel 
carattere di consapevolezza che  
hanno i m om enti p iù  alti, anzi 
i m om en ti definitivi d ello  spi­
rito. E che la Pasqua sia così di 
.sua natura ce ne certifica l ’im ­
portanza che la C hiesa (oltre che  
una com prensione elem entare  
del cattolicesim o) attribuisce alla  
partecipazione dei fedeli alla Pa­
squ a: chi non vi partecipa non  
è  fedele, non è cattolico, non  è 
n em m en o vero cristiano, anzi 
non è nem m en o candidato alla  
Vita eterna, è già sulla via della  
m orte.

•

Quello che ^er noi universita­
ri è notevole in sim ile concezio­
ne che identifica la R elig ione  
con  la Vita, è la parte che il p en ­
siero deve prendere in quest’ap o ­
teosi della Certezza. P erchè da 
un iato p er m olti la religione re­

sta un cam po spirituale, dove la 
ragione, ch e  vuol vedere e go­
dere della verità conosciuta, non  
ha che da um iliarsi e ch iu der gli 
occh i; d a ll’altro pure p er m olti 
l'indifferenza o negatrice, o  cri­
tica, o em pirica, o velata da sen­
tim entalism o estetico, o da ari­
stocratica superiorità sem bra la 
posizione p iù  ragionevole che  
n e ll’Università si possa adottare 
dinanzi alla  relig ione, sia pur 
questa la R ivelazione cristiana 
ed il cattolicesim o rom ano.

P erciò ci p iacerebbe che la 
predicazione con la quale si vuol 
preparare la rinnocazione dei 
Misteri pasquali affrontasse con  
tutto il v igore apologetico i m as­
sim i e centrali p rob lem i della  
coscienza e della storia religiosa, 
e non si illudesse di raggiungere 
il suo scopo senza aver sodd i­
sfatto ad una delle p iù  spiccate 
e lodevoli tendenze dello spirito  
m od ern o : il bisogno dell’essen­
ziale. Il quale b isogno  (perchè  
sono i b isogn i che devono im ­
prim ere a l l ’apologetica la sua 
flessibilità relativistica) può in ­
segnare quale sia la fo rm a più  
opportuna ed efficace per annun­
ciare la parola  relig iosa; quella, 
ci sem bra, di offrire, con  lineare 
e sentita espressione, un qualche  
punto fon dam en tale del cattoli­
cesim o (... i punti fondam entali 
del cattolicesim o si ch iam an o  
dogm i in iscuola, m isteri nel 
tem pio, luce e forza nella  v ita ) , 
connesso  «con in frang ibile logica  
alle suprem e ragion i del pensa­
re, del vivere, d e ll’operare.

g. b. m.

Una lettera

della Congr. dei Seminari 

all’Università del S. Cuore
Sua Eminenza il Card. Bisle- 

ti, Prefetto della Sacra Congre­
gazione dei Seminari e delle 
Università degli Studi, in data 
3 marzo, ha indirizzato al Re­
verendissimo P. Gemelli, Ret­
tore Magnifico dell’ Università 
Cattolica di Milano, la seguente 
lettera :

R ev .m o Padre, approssim an­
dosi la G iornata Universitaria, 
indetta a favore d i codesta Uni­
versità Cattolica, questo Sacro 
Dicastero fa  voti che essa riesca 
veram ente degna d e ll’ im p or­
tante suo scopo.

E ’ ben noto quali progressi 
abb ia  saputo realizzare V Uni­
versità del Sacro Cuore in sì 
p och i anni e quanto abb ian o sa­
puto fare i cattolici italiani per 
sostenerla. La valentia non co ­
m une del Corpo dirigente ed in ­
segnante, le opere p u bb lich e, la 
partecipazione attiva a C ongres­
si Scientifici, il num ero dei lau­
reati, per non dire altro, asse­
gnano a tale Ateneo un posto di 
onore fra  le Università Cattoli­
che e d im ostrano a ll ’evidenza che  
nel perseguire le alte sue fin a li­
tà, essa ha corrisposto p ien am en ­
te ai desideri della Santa Sede.

Questa Sacra Congregazione 
coglie inoltre V occasione per  
ringraziare pu bblicam en te la 
S. V. p er l ’opera non solo  fe l i­
cem ente iniziata, m a con sp iri­
lo  di abnegazione am m irab ile  e 
con intensità di lavoro siiolta 
per l ’increm ento sem pre m ag­
giore di cotesto centro di studi 
e p er la diffusione del pensiero  
cattolico n el cam po d e ll’ alta 
cultura.

Tutti questi m otivi fan no spe­
rare ch e i cattolici italiani par­
teciperanno alla prossim a g ior­
nata universitaria con rinnovalo  
entusiasm o e con  aum ento di 
contributo di offerte.

E perch è, R ev .m o Padre, le 
speranze e i voti di questa Sa­
cra C ongregazione siano realiz­
zati, im ploro  da Dio e dalla Ver­
gine Sua Madre le p iù  elette be­
nedizioni sopra di L ei e sopra  
tutti co loro che alla Giornata 
Universitaria prenderanno parte.

Una inchiesta internazionale 
sulle tendenze degli studenti

« Les Annales Universitaires n han 
promosso un inchiesta sulle tendenze 
politiche che si vengono manifestando 
tra la gioventù universitaria europea 
ed americana. Nel fascicolo del gen­
naio marzo 1932, la rivista pubblica 
cinque scritti sugli orientamenti de­
gli studenti francesi, tedeschi, inglesi, 
spagnoli e americani. E la conclusione 
è questa. Tra la gioventù universi­
taria le posizioni medie, rappresen­
tate dallo correnti democratiche, ten­
dono a scomparire. Gli studenti si 
orientano verso i movimenti estremi­
sti di destra e di sinistra. Anche 
in Ispagna, ove come è noto si 
è voluto fondare una Repubblica 
mocratica sulla base dei principi Uei- 
l’ottantanove, gli studenti fan parte

La « Gazzetta Ufficiale » del Regno 
d’Ridia ¡ha pubblicato nello scorso 
mese di febbraio il regio decreto con­
cernente le « Modifiche allo statuto 
della Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano ».

Prima di illustrarne brevemente il 
significato riassumiamo gli aspetti 
zioni ed integrazioni.

La « Scuola di Scienze politiche eco- 
più salienti delle introdotte modifica- 
nomiche e sociali » si è trasformata in 
« Facoltà di scienze politiche, econo-
i > ri 'V ri n q i n r 'y j r c . i o f i  "  TV» «P]QQ C

ta facoltà è costituita la Scuola di Sta­
tistica. Cosicché attualmente la Uni­
versità Cattolica conferisce le seguen­
ti lauree e diplomi : la laurea in giu­
risprudenza, la laurea in scienze poli­
tiche, la laurea in scienze economiche, 
la laurea in scienze economiche e com­
merciali; la laurea in lettere; la lau­
rea in filosofia, oltre ai diplomi inte­
grativi della Scuola di Statistica e 
delle Scuole di perfezionamento in psi­
cologia e in pedagogia.

Le materie di studio
Agli effetti della laurea in scienze 

economiche e di quella m scienze eco­
nomiche e commerciali, il recente de­
creto a cui abbiamo accennato asse­
gna le seguenti materie : econom  s po­
litica e scienza delle finanze (economia 
politica pura e applicata), economia 
agraria, economia del lavoro, econo­
mia bancaria, ecc,; politica economica, 
storia delle dottrine economiche); ra­
gionerìa ed economia aziendale (ri 
gionena e computisteria, tecnica ban­
caria, tecnica delle borse, tecnica mer­
cantile, organizzazione e tecnica am­
ministrativa delle imprese industriali, 
organizzazione scientifica del lavoro, 
revisione e controllo aziendale, ammi­
nistrazione fallimentare); storia dei 
fatti economici (storia delle borse e 
delle banche, storia del commercio); 
geografia politica ed economica (geo­
grafia politica, geografia economica, 
geografia coloniale) demografia; stati­
stica (metodologica, economica, stati­
stica sociale, statistica degli affari); 
matematica (finanziaria, applicata 
all’economia e alla statistica, calcolo 
delle probabilità, matem. attuariale) 
merceologia (compresa chimica mer- 
teologica) antropometrìa; biom etria; 
psicologia applicata (sociale, industria­
le, tecnica), medicina sociale.

Agii effetti della laurea gli studenti 
possono altresì comprendere nel pro­
prio curricolo di esami altri insegna­
menti più propriamente costitutivi 
delia facoltà di giurisprudenza (dirit­
to privato, commerciale, amministra­
tivo, agrario, tributario, ecc. ecc.).

Valore degli studi commerciali

Crediamo che taluni cattolici tradi­
zionalisti italiani stiano per accogliere 
con un misto di sorpresa e di dubbio 
la notizia che all’Università Catto­
lica di Milano gli studi economici com­
merciali sono entrati... per lo scalone 
principale e non per la porticina di 
servizio, come « facoltà » che confe­
risce ben individuate lauree e non 
come « scuola » integrativa di altri 
insegnamenti. Qualcuno potrà pensa-

dei partiti di sinistra (radicalismo, so 
cialismo, comuniSmo). Anzi chi par­
la della situazione iberica, il Sig. Fran­
cisco Girai, afferma che gli universi­
tari di quella felice repubblica non 
avrebbero ancora deciso se debbano 
studiare sul serio o se invece debbano 
dedicarsi anima e corpo alla politica. 
Ammirano molto, i colleghi spagnoli, 
l ’incigno del Sig. Trotzki e si stupi­
sco,. i che ì governi europei lo guar­
dino di mal occhio « soltanto perchè 
ha animato una delle più grandi ri­
voluzioni della storia ». Inoltre dice il 
Sig. Girai che tutta la gioventù ha 
lotlato contro la Chiesa e contro il 
cattolicismo ufficiale che si è identifi­
cato con la vecchia Spagna e con ia 
reazione.

Il Sig. Girai esagera; ci risulta, in- 
^fati:, che ìa forte Federazione degli 
studenti cattolici non è stata mai pili

re ohe in un organismo universitario 
che si è così eloquentemente dedicato, 
coi: ardimento più unico che raro, al 
« Sacro Cuore », gli studi economici 
rappresentino la parte prosaica e ma- 
ter »distica; non atta ad attirare i gio­
vani (ispirati da nobili idealità nè 
quelli che tendono esclusivamente ad 
occuparsi di affari con prevalente fine 
di lucro. Le scienze cosidette sociali, 
sì, perchè hanno formato oggetto di 
fai rose encicliche e sono state da tem­
po portate alla ribalta dell’opinione 

■ p ,U l:a da cattolici di cui non è an­
cor tramontata la fama; ma le scien­
ze « commerciali » col tecnicismo che 
le distingue, no.

Quei buoni cattolici, che, non viven­
do se non di riflesso l ’accelerato ritmo 
della vita moderna, e non essendo al 
corrente dei progressi compiuti nello 
specifico campo scientifico, così ragio­
nano, adagiandosi su stereotopate 
credenze, evidentemente sbagliano.

Si tengano presenti i più concreti 
problemi della sociologia positiva con 
speciale riferimento alle questioni di 
ordine economico che in ogni tempo 
informano, col loro andamento, gran 
parte della vita sociale: i salari, e re­
lativi contratti di lavoro nazionali, lo­
cali e aziendali; la partecipazione dei 
salariati ai redditi o alle perdte delle 
nzende cioè all’andamento economi­
co delle stesse; i grandi problemi del­
la disoccupazione, del bracciantato, 
della intermittenza ed instabilità delle 
occupazioni (notiamo incidentalmen­
te che Fattuale legislazione italiana 
offre abbondante materiale di osser­
vazione), senza dire delle questioni 
relative alle aziende di credito e di 
commercio che indirettamente ma ef­
ficacemente influiscono anche sulle 
condizioni delle aziende produttive.

Economia aziendale e ordine sociale

Si consideri che la gran massa dei 
prestatori d’opera (operai ed impie­
gati trae i suoi proventi da questi or­
ganismi di produzione che si chiama­
no aziende, delle quali segue in pie­
no le sorti. Si pensi che anche gli en­
ti di diritto pubblico, a cominciare 
dallo Stato, traggono le loro entrate 
dalie aziende di cui è intessuta l ’eco­
nomia del Paese, in cui si produce 
ciò che, con una parola indeterminata 
ma comprensibile ai più, si chiama 
ricchezza, e di cui perciò seguono an- 
ch’essi le sorti in parte direttamente 
(gettito dei tributi) in parte indiretta­
mente ed in forme ignote ai profani.

Si tenga presente che l ’azienda as­
sume, quindi, nell’ordine economico 
quella funzione di nucleo che la fami­
glia assume nell’ordine naturale. Si 
domanda: non si crede che il fatto di 
aver trascurato lo studio dell’economia 
delle aziende (agricole, industriali, 
commerciali, bancarie, ecc.) in cui è 
interessata, direttamente o indiretta­
mente tutta la popolazione, e in cui 
trovano la loro origine o il loro ri­
ferimento i problemi concreti di or­
dine sociale, abbia non poco contri­
buito a far arenare gli studi o quan­
to meno a rallentare il progresso di 
quella parte della sociologia che inte­
ressa la religione, e che comunemente

si denomina sociologia cattolica ?
Il confronto tra ie due encicliche: 

« Rerum Novarum » e Quadragesimo 
Anno » ci sembra anch’esso eloquente: 
è chiaro che la seconda, oltre al ri­
badire i fondamentali principi solen­
nemente proclamati dalla prima, o- 
rienta in particolare la trattazione 
verso le correlazioni fra l ’ordine eco- 
nomico-aziendale e l ’ordine sociale.

Di essa si considerino, in partico­
lare, i seguenti titoli e sottotitoli: 
« La condizione dell ’azienda » « Prin­
cipio direttivo dell’economia » « Libe­
ra concorrenza ed egenomia economi­
ca », ecc. ecc.

L ’indirizzo delle indagini non po­
teva essere più autorevolmente se­
gnato.

La nuova facolta
La nuova facoltà di scienze economi­
che e commerciali dunque, ci deve 
aprire l ’animo alle migliori speranze 
per l ’avvenire degli studi economici 
e sociali nel campo dei cattolici ita­
liani.

Anche il fatto di aver indicato nel­
le materie d’insegnamento la nuova 
disciplina, 1’« economìa aziendale » 
vuol essiere particolarmente sottoli­
neato.

Esso fa testimonianza della larghez­
za e modernità dei criteri a cui. Pa­
dre Gemelli si è ispirato nella crea­
zione della nuova facoltà. La quale de­
ve avere una « parola » veramente 
nuova ed originale da dire, sia dal 
punto di vista della elaborazione, in 
senso « cattolico », delle scienze eco­
nomiche, sia — anzi specialmente — 
dal punto di vista del pro°T''--o di 
ordine puramente scientii,—..

Essa può e deve porsi, per sanità 
di metodo d’indagine, per severità, 
profondità ed acutezza di ricerca, per 
aderenza alla vita reale delle aziende, 
in uno dei primi posti tra le conso­
relle facoltà italiane ed estere.

Abbiamo accennato ad una delle 
molte ragioni (diremo di qualche altra 
in uno dei prossimi numeri) che ci 
fanno salutare col più aito compiaci­
mento l ’ardimentoso procedere di Pa­
dre Gemelli nel costruire gradualmen­
te, ma con preordinato disegno, ispi­
rato alle vere esigenze della cultura, 
della Fede e della Patria, la grande 
università dei cattolici italiani.

La speranza che la nuova Facoltà 
di scienze economiche assurga presto 
ad un’alta considerazione tra le con­
sorelle italiane ed estere ci è anche 
alimentata della certezza che in seno 
alla Università Cattolica del « Sacro 
Cuore » più e meglio che in ogni al­
tro ambiente ¡universitario, lo stu­
dio assurge ad una espressione cosi 
elevata da confinare colla preghiera : 
la presenza del Signore nel santo ta­
bernacolo, l ’armonia degli spiriti, la 
tranquillità degli animi, la coscienza 
della nobiltà dei fini, l ’orazione e lo 
studio fatto con ardore: che cosa man­
ca perchè anche il nuovo ordine d’in ­
dagini, purché condotto con rigoroso, 
corretto e moderno metodo scientifico 
e diretto da Maestri di indiscusso va­
lore, non debba produrre mirabili 
frutti ?

M. Braidotti

L’assemblea
dell’ Editrice “  Studium „

Il giorno 20 Marzo avrà luogo in 
Roma (Largo Cavalleggeri 33), alle 
ore 10 in prima convocazione e alle 
ore 11 dello stesso giorno in seconda 
convocazione, l ’ Assemblea ordinaria 
della Soc. An. Cooperativa «Studium» 
per deliberare circa il seguente ordi­
ne del giorno :

1. Approvare la relazione morale 
del Consiglio di Amministrazione.

2. Approvare il bilancio finanzia­
rio, udita la relazione dei Sindaci.

3. Sostituire gli Amministrato­
ri che escono di ufficio.

4. Nominare i Sindaci.
5. Eventuali.

Il Consiglio di Amministrazione in­
vita i soci alla suddetta Assemblea, 
ricordando che in base all’art. 6 del­
lo Statuto della Cooperativa « il socio 
non può esercitare il diritto di voto 
nelle assemblee se non ha liberato al­
taleno una azione ».

Chi non potesse intervenire perso­
nalmente, può delegare un socio che 
non sia amministratore. Il delegante 
deve darne avviso alla Segreteria del­
la Cooperativa.

OPERAI DELLA VIGNA

H. G R I S A R
Il 25 febbraio scorso si spegneva nel 

Collegio dei Gesuiti di Innsbruck il 
P. Hartmann Grisar S. J .

Nato a Coblenza nel 1845, si recava 
nel 1863 ad Innsbruck ove si iscrive­
va alla facoltà teologica tenuta dai 
PP. Gesuiti e nel 1868 entrava nella 
Compagnia.

Recatosi a Roma per il noviziato, vi 
aveva mezzo di studiare le chiese e 
le antichità della Città Eterna, e ben 
si può dire che tale soggiorno sia 
stato provvidenziale per la futura at­
tività del grande scienziato.

Nel 1871 veniva chiamato ad Inn­
sbruck per insegnarvi Storia Eccle­
siastica nella facoltà teologica. Il la­
voro che gli procurava l ’incarico affi­
datogli non era però tale da soddi­
sfare la vocazione del Padre Grisar 
che fondava la « Rivista di Teologia 
Cattolica » su cui apparvero suoi scrit­
ti che rivelarono subito la mente di 
un maestro.

A questo tempo risale il suo studio 
sull’azione sociale del S. Padre sui 
grandi latifondi della Chiesa Romana.

Nel 1882 pubblicava i suoi « Stu­
di su Galileo », che se anche in al­
cuni punti sono stati completati 
da nuovi lavori, son rimasti sempre 
la guida per il retto giudizio del pro­
blema tanto controverso.

A questo lavoro nel 1883, nel cen­
tenario della nascita di Lutero, face­
vano seguito le « Figure di riform a­
tori » in cui, alla figura storica di 
Lutero si opponeva quella di rifor­
matori cattolici.

Nel 1885 nelle « Disputationes Tri- 
dentinae » pubblicava le importantis­
sime decisioni e gli studi del teologo 
Jacobus Lainez, ricavandoli da un 
manoscritto quasi inutilizzato per la 
sua illeggibilità.

Ritornava frattanto a Roma ove con­
tinuava la sua attività con importan­
tissimi articoli sulla Civiltà Cattolica 
e nel 1900 pubblicava gli « Analecta 
romana ».

Tutte le sue ricerche miravano ad 
un’opera di maggior complesso, cioè 
la storia scientifica di Roma e dei Pa­
pi nel Medio Evo.

Di essa nel 1901 appariva il primo 
volume, dalla fine del IV secolo fino 
a! pontificato di Gregorio Magno.

Il lavoro dolorosamente non poteva 
venir proseguito in seguito ad una 
malattia, ed ai suoi postumi, che, a 
causa del soverchio lavoro, colpiva il 
P. Grisar. Egli era costretto a ritorna­
re in patria, e non avendo a sua dispo­
sizione il materiale che soltanto Ro­
ma poteva fornirgli, si dedicava ad un 
lavoro su Lutero. Nel 1911 usciva uno 
studio in 3 volumi, a cui seguiva, 
quando il P. Grisar aveva più di 80 
anni, un volume su « La vita e l ’o­
pera di Lutero ».

TA N Q U EREY
M. Tanquerey, prete di San Sulpi- 

zio era nato a Blainville, sulla Mani­
ca, nel 1854. Nel 1878 a Roma aveva 
ricevuto l ’ordinazione sacerdotale, nel 
1903 fu nominato professore al gran 
Seminario di Parigi, poi superiore 
della Solitude, il noviziato in cui i 
preti sulpiziani si preparano alla loro 
vita di direttori di seminario.

Il Tanquerey possedeva nel massi­
mo grado il dono della chiarezza, do­
no che in modo insuperabile ha uti­
lizzato scrivendo la Synopsis theolo- 
giae dógrnaticae e la Synopsis theolo- 
giae moralis. Tutta la dogmatica e 
tutta la morale sono esposte in que­
ste due opere: l ’a. non si preoccupa 
d ’innovare, nè nel metodo, nè nelle 
tesi; tesi che son quelle dei grandi 
dottori, approvate dalla Chiesa. Du­
rante il suo insegnamento seguì i 
giovani con vigile amore, tanto che 
per loro scrisse il Precis de théolo- 
giae ascetique et mystique. L ’opero­
sità del Tanquerey non si attenuò in 
questi suoi ultimi anni; ancora qual­
che mese fa egli pubblicava alcuni 
utilissimi opuscoli (Notre incorpora­
tion au Christ, Notre participation à 
sation de la souffrance) destinati al 
gran pubblico e che sono da anno­
verare tra i capolavori della scuola 
francese. E ’ morto ad Aix-en Proven- 
ce il 21 febbraio scorso.

viva di ora.
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AZIONE FUCINA

Sull’attività culturale
Queste osservazioni sui gruppi di stu­

dio ci sembrano degne della più medi­
tata considerazione. Tra le manchevo­
lezze che vi sono denunziate ci preme 
sottolineare quella che deriverebbe dalla 
scarsa cura che gli anziani avrebbero 
per i compagni più giovani, nel gui­
darli alla comprensione del compito in­
tellettuale della associazione. Tale rilievo 
ci sembra degno di riflessione sopra 
tutto da parte degli anziani ai quali è 
indicato un compito quanto mai pre­
zioso. Attendiamo altre osservazioni.

La m ìa non è una risposta a l­
l ’inchiesta di A. F ., tuttalpiù ne 
rim ane al m argine. D opo due 
anni noi possiam o ben giudicare 
il risultato, che ha sortito l ’in i­
ziativa coraggiosa della  F ed era­
zione, vog lio dire la proposta  
dei « presupposti filo so fic i della  
scienza » quale argom ento dei 
gruppi di studio.

10 m i d ico favorevole an che se 
il risultato è incom pleto, anche  
se non lo  si indovina prossim o. 
Ed h o  fed e  nella riuscita di que­
sta nostra fatica, che se è ard i­
ta non è superba, e certam ente  
fattib ile dalle energie fucine. De- 
vesi am m ettere ch e  a l l ’appello  
non ha risposto che una m in o­
ranza. Colui che già studiava 
con am ore, zelo e non solo la 
propria  m ateria, ha  com preso  
il nuovo com pito, e nel lavoro  
intellettuale a cui già attendeva, 
ha ricevuto dalla Federazione  
una spinta, la cui im portanza, 
conseguenza, insostituibilità, è 
fatto p erson ale; m a la m assa è 
rim asta incerta, se non restìa.

11 tim ore di uno sforzo repu­
tato superiore alle p roprie forze 
e non necessario, ha creato una 
atm osfera di d u bb io  e di ostili­
tà a questo indirizzo dei gruppi 
di studio, che li ha  im pacciali, 
e ancora li im paccia  nei loro p r i­
m i passi, d ifficili e incerti. R i­
con osco  che non tutti sono p or­
tati a llo  stesso genere di lavoro  
intellettuale, m a obb ietto  che il 
num ero dei gruppi di studio è 
già una risoluzione di questa 
difficoltà, e che non bisogna  
ostinarsi a non accogliere una 
disciplina, so lo  p erchè am m an ­
tata di un certo che di severo  
e di cattedratico. Ma la vera d if­
ficoltà  base, a parer m io, sta in 
questo: lo studente non ha più 
passione p er lo studio, p och iss i­
m o p er  la m ateria professionale, 
niente affatto p er le altre. E si­
no a quando questo am ore p ro ­
fon do , disinteressato, duraturo 
p er lo studio m anca, i nostri 
gruppi non saranno efficienti.

teressarsi di quesiti di storia, 
di econom ia, di scienze na­
turali e b io log ich e , di ap o lo ­
gia, an che se il suo curricu­
lum di studio non li com prende. 
Tutto pu ò servire, an che il ro ­
m anzo non com pletam ente fr i­
v o lo ; l ’essenziale è instradarlo, 
farlo  com in ciare, p o i andrà  
avanti da sè. 1 p rob lem i esam i­
nati aum enteranno di num ero  
e d ’im portanza, m a fate ch e d i­
vori libri, è il vero term ine. Se 
alla m atricola fu cin a sta a cu o­
re il form arsi una personalità 
deve passare per questa via.

A questo punto m i si può ri­
volgere una dom anda  « I  gruppi 
di studio non tendono forse a 
questo! ». Evidentem ente sì, m a 
in parte lo  suppongono già in 
atto. Com e sono intesi attual­
m ente i gruppi di studio r ich ie ­
dono al fu c in o  alm en o  un mi­
nimo di desiderio  di vita intel­
lettuale, in d ifetto del quale al 
gruppo non partecipa o vi è za­

vorra. In  altre paro le alla tfiatri- 
cola  novella, il contatto im m e­
diato col gruppo a parer  i m io, 
è p oco  prom etten te e fors fan co  
pericoloso . Quello che d ico  per  
la m atricola, vale pure p er  fu ­
cin i anziani, che han tardalo  
a convincersi, e ve ne sono, 
della necessità di questa parte 
del nostro program m a. Io non 
ch ied o  un tirocin io, ( un (frap­
p o ... preparatorio  agli altri!) 
nè di m esi, nè di giorni, qu el­
lo che d ico  d e ll’am ore allo  
studio pu ò svilupparsi (anzi de­
ve, se no, vi è controsenso> con  
la partecipazione al gruppo, m a  
insisto su questa preparazione  
rem ota, para lle la  (il con tin gen ­
te non m i preoccupa) che b iso­
gna dare in p rim o  luogo. FJ ciò  
noi l ’abb iam o dim enticato, m e­
g lio : ad esso si è atteso per va­
ri anni, e p o i ci si è basati su 
fucin i nuovi, creden do di con­
tare ancora nelle nostre file/ co ­
loro che erano stati educali, in 
m odo preparatorio  negli (pini 
precedenti, o alm en o supponen­
do che la loro preparazione tosse 
stata ereditata dagli attuali, e 
ciò non è avvenuto. P erciò ab ­
b iam o offerto la conclusione di

una direttiva conseguente, m a  
ci siam o trovati con  delle m an ­
canze.

P erchè ai congressi si è ab o ­
lita la relazione su lla vita m ora­
le e intellettuale del fucino? La  
spinta p iù  forte noi l ’avevam o  
appunto n e ll’atm osfera che si 
creava in queste relazioni. At­
tualm ente ab b iam o dei buoni 
giovani, m a per il fu cin o non  
basta, ci vuole coscienza. La p r i­
m a basterà p er  la salvezza, m a  
la m ancanza della  seconda ci sa­
rà incolpata com e peccalo  di 
om issione. D obbiam o parlare del 
tradim ento deg li intellettuali?

Mi p iace term inare queste mie- 
idee, forse p arecch io  personali 
alcune, con qu ello  ch e p otrebbe  
essere la sintesi del pen siero del 
fucino , ch e  fosse r ich iesto  del 
p erchè si accosta così frequen te  
alla C om unione « S iccom e ogn i 
giorno m i accosto alla  Scienza, 
è giusto che ogn i g iorno m i ac­
costi alla F onte della Scienza ».

Cristoforo Masino

SCHEMI PER L’A ITI VITA’ CULTURALE 
C OR S I  S I S T E M A T I C I

Oltre a ll ’im m ediata (legg i: ab ­
borracciata) preparazione a ll’esa­
m e, il g iovane non sente p iù  nè 
il bisogno, nè il dovere di ac­
quistare cognizioni in cam pi li­
m itrofi, o com u n que utili o in ­
teressanti d ello  scibile. La m an ­
canza assoluta della passióne per  
il vero, e il bello , caratterizza fa ­
cilm ente m olti, tropp i giovani 
usciti in questi anni dalle scuole 
m edie. E ’ sem plicem en te il r i­
sultato opposto a quello che si 
poteva attendere dalla riform a  
Gentile. Non discutiam o le cau­
se, cerch iam on e i rim edi.

Anni addietro lo studente non  
superava gli esam i e rim aneva  
fuori corso, p erch è occupava il 
suo tem po, dedicandosi senza 
giusta m isura ad  altre d iscip li­
ne, e le m aterie p rofession ali ne 
scapitavano. Ora perm an gon o le 
conseguenze, pu r cessandone le 
cause. La m orte del goliardo 
(nel senso p iù  bello  e tradizio­
nale del term ine) tem uta, an­
nunziata n e ll ’im m ediato dopa 
guerra è orm ai fatto compiuto. 
Studenti n e ll’università ancora, 
m a studiosi, am anti d ello  studio 
non p iù ; o alm en o ben poch i. 
Forse p iù  risultati pratici, ma 
l ’università dopo l ’an im a relig io­
sa ha perso anche l ’dnim a intel­
lettuale.

Ma contro la massa, noi fu c i­
ni dobb iam o insorgere; alle no­
stre associazioni, che hanno  
u n ’anim a, il com pito  di ridare 
a l l ’università quella c h ’essa ha 
perduto.

Questa vocazione universitaria  
ch e  si traduce nel culto del vero  
e del bello , di tutto ciò che è 
vero, di tutto ciò che è bello , è il 
com pito che l ’Associazione, per  
m ezzo deg li anziani deve inse­
gnare alla  m assa dei nuovi. C om ­
pito  intellettuale che com pleta  
qu ello  relig ioso, d irò di più, 
l ’uno senza l ’altro è m onco. 
Ogni cognizione conduce a Dio, 
ed ogn i accostam ento a Dio, 
per l ’universitario è scienza. 
Procurate di risvegliare nella  
m atricola il b isogno di in-

II. CORSO DI RELIGIONE
(g. b. m.)

Lumen Christi
LEZIONE XIV.

L’interpretazione eretica
1. - Il Vangelo traspare una conti­

nua esigenza di chiarezza spirituale. 
Il Vangelo non mira a suscitare im­
pressioni vaghe, concetti imprecisi, 
dottrine equivoche. Non discorsivo, 
non astratto, il Vangelo dispensa pe­
rò una dottrina morale che riposa 
su concezioni divine in essa specchia­
te come nel quadro più adatto per la 
loro gn> . zìi e per la nostra pochez­
za ad esser riflesse reali e viventi. Ed 
il Vangelo mira a dar comprensione 
di sè suscitando ed esigendo la lede 
in Gesù Cristo, cioè l ’accettazione di 
Lui, Maestro, Salvatore, Dio, troppo 
grande per esser tutto capito, ma trop­
po autorevole e amabile per esser co­
munque discusso.

Il Vangelo quindi è eminentemente 
realistico e misterioso.

Da esso parte il dovere di sapere e 
di credere una verità determinata. Da 
esso parte la teologia e la fede.

(Cfr. Cordovani, Il Salvatore, p. 1-56, 
Ed. « Studium », Roma).

2. - Cioè era naturale e doveroso che 
i seguaci di Cristo, cessata la sua 
presenza visibile, cercassero non solo 
di vivere i suoi esempi, ma di iicor- 
dare Lui e di ripensare Lui.

E una preoccupazione doveva distin­
guere i veri dai falsi seguaci, quella 
di non alterare in nulla i dati su di 
Lui conosciuti. Ecco la logica dell’or­
todossia.

Cristo stesso poi, se già non fosse 
stato ciò reclamato dall’unità sociale 
del gruppo di testimoni e di fedeli 
da Lui provenienti, aveva stabilito 
che un carisma di verità (Giov. XVI, 
13) accompagnasse la vita della co­
munità, e che di tale carisma fosse 
interprete sommo l ’apostolo Pietro 
(Le. XXII, 32). Ecco l ’origine del ma­
gistero ecclesiastico.

(Cfr. Ad a m , L ’essenza del Cattoli- 
cismo, Morcelliana, Brescia).

3. - Perciò per conoscere Cristo esat­
tamente bisogna riceverlo dall'inse­
gnamento della Chiesa docente.

La controprova della bontà di que­
sta dottrina si ha dal fatto che all’in- 
fuori di essa non si riesce ancora ad 
avere un concetto uniforme e sicuro 
su Gesù Cristo, e che la figura di Lui 
è sempre parziale e diminuita rispet­
to a quella che la Chiesa presenta.

L ’eresia è multiforme e parziale. Es­
sa riproduce nella dottrina lo scisma 
nell’unità sociale dal quale deriva. La 
eresia deriva dall’egoismo dell’eretico, 
come il dogma dalla carità dell’Episco­
pato. Dice bene S. L eo n e  M a gn o : 
« ... cadono in questa stoltezza [l’ere­
sia] quelli che impediti da qualche 
difficoltà nel comprendere, non ì ìcor- 
rono alle voci dei Profeti, non alle 
lettere degli Apostoli, non all’autorità 
dei Vangeli, ma a se stessi. Ma così si 
fanno maestri d ’errore per non esser 
stati discepoli della verità » (Ad Fla- 
vianum, c. I).

Perciò l ’eresia, ammantata talora 
da tutti gli orpelli dell’erudizione, 
avrà forse il fascino d’un pensiero per­
sonale e d’un arte soggettiva, ma non 
la sicurezza critica, non la forza ob­
biettiva della realtà.

4. Tutto questo si accenna per sa­
per guardare con franchezza e sapièn­
za l ’immenso e tumultuoso fiume di 
negazioni che fiancheggia nella storia 
l'argine di sicurezza che da noi a Cri­
sto conduce.

Non possiamo qui studiare e neppu­
re elencare le diverse eresie pronun­
ciatesi contro il vero Essere di Cri­
sto. Ci limitiamo dapprima ad avver­
tire le principali direzioni tenute da­
gli eretici, e sono principalmente tre :

a) contro l ’umanità di Cristo (i 
Doceti; vi si potrebbero associare i mo­
derni sostenitori dell’esistenza miti­
ca di Gesù);

b) contro la divinità di Cristo (fra 
gli antichi : gli Ariani; e la maggior 
parte dei critici moderni acattolici);

c) contro l ’nm'one dell’umanità con 
la divinità in Cristo (Nestoriani ; Eu- 
tichiani o Monofisiti; Monoteli ti), è.

Ci limitiamo poi a un cenno sulle 
principali eresie antiche.

5. Ario (sec. IV) sosteneva che il Lo­
gos non era Dio, -sebbene preesistesse 
all’incarnazione. Competitore di Ario 
fu S. Atanasio, Vescovo di Alessan­
dria. La controversia fu dottrinalmen­
te definita con il Concilio di Nicea 
(a. 325; il I Ecumenico); ma per osti­
nazione dì erranti e favori politici l ’e­
resia durò nell’Impero fino alia fine

¿e*, «sec. IV, e assai di più presso i 
Barbari, che ve lo riportarono con 
le invasioni.

Di Nestorio recentemente si è par- 
!;ìto assai in occasione del centenario 
del concilio di Efeso (431) ove fu con­
dannato. Egli sosteneva esservi in Cri­
sto due persone, una divina e una 
umana, ammettendo un’unione fra le 
due puramente morale. L ’eresia fu 
ereditata principalmente dalla Chiesa 
Caldea.

Eutiche al contrario voleva che una 
sola (donde Monofisiti furono detti i 
seguaci) fosse la natura di Cristo dopo 
l ’unione. Il Concilio di Calcedonia (a. 
451) approvò la lettera (cit.) di S. Leo­
ne M. al Vescovo di Costantinopoli Fla- 
viano, nella quale si definiva che in 
Cristo vi sono due nature, l ’umana e 
la divina, esistenti nell’unica persona 
del Verbo-. Giacobiti e Copti seguirono 
il monofisismo.

I monoteliti infine, (auspice il Pa­
triarca Sergio) attenuarono la prece­
dente eresia sostenendo che una sola 
volontà era in Cristo, non pensando 
che se due son le nature, due pure 
sono le volontà. Furono condannati 
nel Concilio di Costantinopoli (680).

Cfr. B il l o t , De Verbo Incarnato, p. 
54, e su Ario: De Deo Uno et Trino, 
p. 620; C ordovani, cit. p . 103-129; e 
nell’Enciclopedia pop. Le Christ Il 
partie; I ix e r o n t , Histoire des dogmas).

G R U P P I  DI S T U D I O
Caratteri fondamentali della 

“ Philosophia Peiennis „
(C. Mazzantini)
LEZIONE VII

La gerarchia cosmica
B) La molteplicità delle creature

*
(Continuazione)

Questa limitazione reciproca degli 
enti deve (perchè l ’unità compren­
siva trionfi quanto è possibile) essere 
in qualche modo vinta. E due sono i 
modi, sostanzialmente diversi, in cui 
questa vittoria può essere ottenuta : 
dei quali l ’uno può dirsi parziale, 
l ’altro totale.

La vittoria parziale si ottiene me­
diante la composizione. Diverse for­
me, ed eventualmente diversi gradi 
di essere, si uniscono rimanendo di­
stinti; e dànno luogo con tale unione 
a un ordine di cose (le cose rimanendo 
separate, e cioè esistendo ciascuna per 
suo conto), o addirittura a una sola 
cosa composita (in cui le parti, pur 
essendo distinte, non sono separate, 
perchè non esistono ciascuna jier con­
to proprio). In questo modo è vinta 
in parte la limitazione estrinseca ( per­
chè un medesimo ente, mentre è in 
un modo, è anche in un altro; è sè 
stesso nell’una, e anche nell’altra sua 
parte); ma non è vinta la limitazione 
intrinseca (in quanto le parti compo­
nenti, rimanendo l ’una distante dal­
l ’altra, si limitano a vicenda).

La vittoria totale si può avere sol­
tanto- nella sem plicità  comprensiva 
per eminenza; modo superiore di real­
tà che include i gradi inferiori assor­
bendoli nella sua unità indistinta, e 
tenendoli distinti solo come termini 
della sua virtualità produttiva: neces­
sariamente come termini ideali (in 
quanto non può essere senza pen­
sarli), liberamente come termini rea

li (se e in quanto li vuol creare). Da 
notarsi che, sebbene nel nostro ra­
gionamento siamo partiti dalle for­
me e dai gradi divisi, e siamo assurti 
alla loro unione; nella realtà invece 
il processo dev’essere (almeno inizial­
mente) diverso: giacché la causa pre­
cede (almeno per natura) l ’effetto, ed 
è appunto una caratteristica della cau­
sa il raccogliere in unità la positività 
di molti effetti possibili.

La semplicità eminente è propria 
di Dio, e non può trovarsi in un se­
condò essere. La composizione è pro­
pria del mondo: come ordine di cose 
esistenti, e come molteplicità di parti 
nell’intimo di ogni cosa esistente. Ta­
le composizione vince e subordina, 
ma non toglie (poiché anzi presuppo­
ne) la molteplicità delle parti; tale 
molteplicità assicura la ricca positivi­
tà dell’essere, nonostante la limita­
zione di ciascuna parte.

Senza la varietà immensa delle cose 
e dei rapporti, non si potrebbe attuare 
quell’unità cosmica, che è unità di 
composizione, imitativa della sempli­
cità divina:

« ... Le cose tutte quante 
Hann’ordine fra loro; e questo è

[forma,
Che l ’universo a Dio fa somigliante ».

baule, Parad., I, 103-105.
Del resto l ’essenza divina non è se­

parabile dalla sua infinita esprimibi- 
lità, diffusione virtuale, partecipabi- 
lità. Conveniva quindi che le creature, 
in cui volle realizzare alcune di que­
ste sue partecipabilità, lo imitassero 
anche nella diffusione e nella imita- 
bilità del loro essere, comunicando 
con altre creature. E conveniva che i 
gradi superiori comprendessero i gra­
di inferiori; che in questi si realizzas­
se diviso ciò che nei primi si realizza 
unito. Solo cosi le creature potranno 
veramente dirsi un’ espressione (per 
quanto inadeguata) della perfezione

divina. E tutte le parti dell’universo, 
a loro volta, si esprimeranno a vicen­
da. « Sì che ogni parte ad ogni parte

[splende »]
Dante, Infer., VII, 75,

C) Spìriti e corpi
Anche qui ci troviamo di fronte a 

una questione metafisica molto sot­
tile, in cui le formule rigide (non be­
ne ripensate), e l ’abbandono del prin­
cipio d ’analogia (fuori del quale non 
vi può essere, a mio credere, salvezza 
filosofica) hanno prodotto le più la­
mentabili conseguenze. Materialismo, 
immaterialismo, dualismo astratto: 
Scilla, Cariddi, e (mi si passi il termi­
ne !) Scllla-Cariddi. L ’ultimo errore 
infatti assomma, oserei dire, il vele­
no dei due primi.

La caratteristica degli spiriti è so­
stanzialmente questa : che essi, come 
sostanze intellettuali, possono bensì 
avere parti che si distinguono l ’una 
dall’altra, ma tali parti non sono si­
tuate Luna fuori dell’altra. La loro 
intelligibilità attuale quindi non è 
vietata dalla impossibilità del perfetto 
piegamento: sono trasparenti, autotra­
sparenti : il loro essere non si distin­
gue dal loro potersi intendere (cfr. 
lez. VI, Az. Fuc, 14 febbr. 1932).

La positività e ricchezza dell’essere 
divino, quindi, , si trova imitata nel­
le varie realtà attualmente intelligi­
bili degli spiriti puri (detti angeli 
nella tradizione cristiana). Questi, 
pensando sè, pensando gli altri spiri­
ti puri, e per analogia l ’Essere Divi­
no (l’intenzione diretta della Divinità 
richiede anche per loro un soccorso 
soprannaturale); pensando però an­
che, e necessariamente, le realtà in­
feriori, come modi secondo i quali 
possono essere a loro volta imitati. 
Più specialmente pensano la realtà 
corporea, come quella nella quale la 
positività che essi possiedono è par­
tecipata in modo che l ’una parte stia 
fuori dell’altra, non possa cioè com­
penetrarsi con l ’altra, e fondersi in 
attuale intelligibilità. Ciò che per Io 
spirito è molteplicità in cui può pen­
sarsi espresso (sempre inadeguatamen­
te) ad extra, per il corpo è moltepli­
cità presupposta di parti, necessaria 
perchè il corpo stesso possif esprimersi 
ad intra, e cioè attuarsi come unità 
composta ed estesa.

Siccome la positività degli spiriti 
creati è contenuta da limiti, di Jà dai 
quali è sempre l ’infinita possibilità di 
altre realizzazioni, così anche una 
moltitudine infinita di tali spiriti non 
esaurirebbe l ’imitabilità dell’Essere 
Divino. Questi, per un verso, rimane 
trascendente (ad ogni spirito finito 
(non imitabile mai in modo adegua­
to); —■ per altro verso rimane sempre 
ancora imitabile, in forme inferiori a 
quelle degli spiriti finiti.

Insistiamo sulla natura precisa del­
la distinzione fra questi due grandi 
ordini di enti, in modo che non vada 
smarrita la ragione della unità. Lo spi­
rito non è il puro altro del corpo; è 
supercorporeo, e imitabile dai corpi. 
La sua esprimibilità (da lui conosciu­
ta) in forme corporee, e la sua trascen­
denza ad esse (in quanto tali espres­
sioni rimangono sempre inadeguate) è 
inseparabile dalla sua essenza. Il corpo, 
a sua volta, non è il puro altro dello 
spirito; il suo essere espressione ina­
deguata dello spirito è, di nuovo, in­
separabile dalla sua essenza (che non è 
veramente intesa, se non s ’intende 
questo).

Resta fermo tuttavia che fra gli spi­
riti e i corpi v’è distinzione non solo 
di grado, ma di qualità. Gli spiriti non 
sono una complicazione dei corpi 
(Kom plikatìonsprodukt, come dicono 
i Tedeschi); ma sono enti relativamen­
te semplici (perchè non estesi) : a cui 
non si arriva per complicazione ulte­
riore, ma con un salto dalla compli­
cazione alla semplicità. Eppure non 
manca, nonostante tutto, una certa 
continuità. Giacché i corpi, compli­
candosi, si avvicinano (pur rimanen­
done sempre a una distanza enorme) 
alla perfezione che lo spirito possie­
de in sè unita, senza complicazione;

e lo spirito, nelle sue forme infe­
riori, ha una semplicità sempre me­
no comprensiva, e si avvicina così 
(pur rimanendone, anche in questo 
caso, a distanza enorme) all’indigen­
za delle parti dei corpi estesi, le quali 
(in quanto materiali ed estese), non 
comprendono ma sono comprese in un 
tutto che le presuppone e le ordina, 
non lasciandole però neppure esistere 
Luna senza l ’altra.

A meglio rinsaldare, tuttavia, l ’u­
nione fra queste due grandi forme 
dell’essere, appare opportuno un anel­
lo di congiunzione. Ed esso veramen­
te ci si fa innanzi, in quel composto 
psicofisico, in quello spirito incorpo­
rato (incorporato per natura, e non 
per accidente o tanto meno per vio­
lenza o castigo) che è l ’uomo. Sul 
quale sarà bene che fermiamo il di­
scorso un’altra volta.

VALORE DELLE LEGGI 
STATISTICHE

(T . S.)
1. - In quasi tutti gli Stati europei 

si è costatato che nascono più maschi 
che femmine secondo un rapporto 
quasi costante (p. es. in Italia nascono 
in media 105 maschi su 100 femmine). 
A questo fatto non è certo adatto il 
nome di legge. Così si parla di legge 
della mortalità, intendendosi con ciò 
la grande media dell'ordine di morta­
lità di una popolazione.

Il metodo adoperato dalla statistica 
permette di determinare con preci­
sione che per es. una cattiva raccolta 
o generalmente un periodo di crisi 
porta un aumento dei casi di malattia 
e di morte, una diminuzione o ri­
tardo nei matrimoni, e questa dimi­
nuzione o ritardo fa aumentare le na­
scite illegittime mentre d ’altra parie 
diminuiscono quelle legittime.

Dare a fenomeni di questo tipo il 
nome di legge è certo poco giustifi­
caio.

2. - Un altro campo nel quale la 
Statistica ha trovato notevoli rego­
larità è quello criminale. S ’è consta­
tato (salvo nei tempi eccezionali pro­
vocati da cattive raccolte, guerre, ri­
voluzioni, ecc.) una sorprendente re­
golarità nel movimento e nella distri­
buzione delle cifre relative ai fatti cri­
minali.

Nei vari anni — salvo piccole oscil­
lazioni — i fatti criminali si distribui­
scono con una certa uniformità negli 
individui appartenenti a diverse con­
dizioni sociali, alle varie provincie, 
alla città o alla campagna, ad un ses­
so o all’altro. Da queste regolarità 
certi statistici hanno tirato le più 
ardite conclusioni. La società viene 
considerata come un tutto avente uria 
ben determ inata disposizione a delin­
quere.

In tal modo la libertà individuale 
viene messa del tutto fuori di que­
stione; il singolo, per la statistica non 
è che un numero, e a lei non importa 
se il contributo lo porta Tizio o Caio.

Secondo il Quetelet, per lo statistico, 
la libertà umana rappresenta una cau­
sa accidentale che sparisce di fronte 
alle cause costanti che intervengono 
in una larga cerchia di osservazioni. 
Quelle cifre stabili e quelle proporzio­
ni sono qualche cosa di reale, espri­
mono delle leggi sociali che regolano 
la vita morale della società colla stes­
sa forza con cui sono regolate le nasci­
te e le morti, i prezzi e i salari.

Evidentemente qui c ’è dell’esagera­
zione.

Se l ’individuo può ammettere ch’e­
gli morrà nell’anno con una probabi­
lità per es. di 1 a 65, non potrà fa­
cilmente ammettere che esista nello 
stesso anno una certa probabilità ch’e­
gli commetta un fatto criminale. Le 
regolarjità riscontrate sono soltanto 
casuali.

3. - Da quanto precede segue che è 
inesatto chiamare legge le regolarità 
riscontrale dalla statistica.

E ’ vero che molte leggi fisiche e na­
turali sono enunciate dopo averle vi­
ste verificate su un grandissimo nu­
mero di casi, così come succede per 
la regolarità statistiche che si voglio­
no enunciare come leggi; ma tra que­
sti fenomeni sociali e i fenomeni natu­
rali c ’è una profonda differenza. Per 
quest’ultimi, difatti, vale il principio 
di causalità, determ inata (cioè non li­
bera, ma necessaria). Il fisico, il chi­
mico dopo aver fatto un esperimento 
una volta sola, purché sia esattamen­
te fatto, stabilisce una legge, valida 
anche per il futuro, tutte le volte che 
l ’esperimento si ripeterà nelle identi­
che circostanze, a parte la difficoltà 
pratica di avere rigorosamente le iden­
tiche circostanze. Per lui i risultati 
ottenuti dipendono dalla natura delle 
sostanze adoperate, del modo come 
vengono a contatto e non dal loro 
capriccio.

Ciò non vaie nella statistica perchè 
pur ammettendo che nella collettività 
non abbia influenza l ’individuo sin­
golo (arbitro della sua volontà), non 
si deve disconoscere che la colletti­
vità non è statica ma in continuo « di­
venire ».

Si continui pure a chiamare leggi 
certe regolarità, ma il loro valore ri­
mane sempre soltanto probabile.

Dunque: alla validità nell’avvenire 
dei fatti riscontrati statisticamente co­
me regolari, si può dare solo un valore 
probabile, cioè se ammettiamo che 
nell’avvenire rimarranno immutate le 
cause che hanno prodotto l ’evento, è 
molto probabile che l ’evento si ripre­
senterà come per il passato.

Ciò non pertanto i numeri dati dal­
la statistica /sono l ’espressione dei 
fatti, ed è perciò un prezioso materia­
le per studiare il carattere dei popoli, 
degli Stati e dei tempi; essi quindi 
sono storici documenti e pregevoli 
norme per ¡1 legislatore e per l ’uomo 
di Stato.

A
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“ BUGIE 1 1
(Premio Fracchia 1932)

Leggendo queste novelle del de Mi- 
chelis (Bugie, Vicenza, Iacchia, 1931) 
si ha l ’impressione di trovarsi di fron­
te a un artista abile come pochi, nel 
cogliere le più lievi sfumature psicolo­
giche. Atteggiamenti comuni del vi­
vere sono osservati e ritratti con una 
spietata fedeltà che è ben lontana dal 
realismo crudo ed esteriore di molti 
moderni. Dunque novelle analitiche, 
finite in cui vengono ritratti egoi­
smi e viltà, evasioni artificiose da sta­
ti interiori di disagio in apparenza 
inesplicabili, facili adattamenti alla 
regola borghese del vivere. Nè 1 ana­
lisi inaridisce le fonti della poesia: an­
zi uno che non si fermi a considerare 
le esterne apparenze potrà sentire nel­
l ’arte del de Michelis l ’aspirazione a 
qualche cosa che s’intravede senza 
riuscire ad esprimere, ma che certo 
trascende ogni vanezza. Di qui il va­
lore lirico di queste novelle.

♦
Figure che vivono in un mondo 

realissimo, borghesemente, ignare di 
chi soffre, si trovano di fronte a un 
avvenimento impreveduto; e allora si 
turbano, s ’inquietano senza sapere 
per quale inquietudine; la vita loro 
cambia; il corso delle abitudini non 
più fluisce nella piana inconsapevolez­
za di sempre; qualche cosa s ’è perdu­
to : una fittìzia ingenuità forse; o for­
se l ’integrità di un gretto egoismo. Ed 
è questo che inquieta.

Ma poi perchè cercare, perchè tor­
mentarsi, perchè voler conoscere à 
fondo le ragioni del turbamento ? Me­
glio è vivere nella beata ignoranza e 
soffocare l ’inquietudine con qualche 
distrazione più o meno durevole. Così 
Alberto, che del dolore di Sino vede 
solo l ’esternità, non si cura di com­
prendere la sofferenza dell’uomo che 
un tempo credeva d’amare. Ma la vi­
sione l ’ha turbato; allora fugge, cer­
ca distrazione nell’amore della donna 
che dovrà esser sua; forse dimenti­
cherà (Sirio).

Così i figli che tornano per salu­
tare un’ultima volta la vecchia ma­
dre morente (La madre) da cui vi­
vono lontani. Tornano, ma solo per­
chè il mondo vuole che tornino Pure 
tutti sono presi dalla loro vita nuova, 
e quando la madre guarisce, riparto­
no rimproverandola in cuor loro di 
averli disturbati senza esser morta. 
Così l ’apostolo, cioè il giovane cap­
pellano che nella parrocchia campestre 
vorrebbe tradurre nella pratica l'ispi­
razione da cui crede animata la sua 
vita: e finisce poi per lasciarsi andare 
a un gretto formalismo fatto di rego­
le esteriori e vuote. Ambiente di ma­
niera, quello di questa novella, consi­
derato con la segreta ironia dell 'acat­
tolico, ispirato da una volontà di cri­
tica amara e ingiusta.

*
Nel delineare i quadri d’insieme Eu- 

rialo de Michelis dimostra un tocco 
da maestro. Si legga per esempio la 
novella Michele in m aschera, e si os­
servi con quale arte sia ritratta la 
mentalità di un crocchio da caffè.

Il libro dunque non è altro che una 
critica spietata della contraddizione e 
del formalismo : ecco la ragione del 
titolo: Bugie.

Il de Michelis dedica le sue novelle 
al Padre « tra le persone da me cono­
sciute una delle poche senza contrad­
dizioni perchè tutto riduceva natural­
mente al denominatore comune del­
la sua fede ».

Ma forse questo Padre avrebbe avu­
to più grata l ’offerta d’un libro che 
testimoniasse una maggiore fiducia 
nella volontà e nella intelligenza de­
gli uomini.

Claudio Valenti

cattolico e di una sua posizione, neces­
sariamente polemica. Non sono man­
cate, a dire il vero, supervalutazioni 
forse ingenue, forse dannose, ma 
Giovanni Papini che, fortunatamente 
sulla sua tavolozza non ha il rosa te­
nero nè il celeste svenuto ha messo 
ogni cosa a posto per sè e per gli 
altri.

Ciò che vi è di più importante, nel 
volume, è indubbiamente la costiti! 
zione apostolica delle università e fa­
coltà degli stridii ecclesiastici. Pili che 
opportuna, questa riproduzione, er: 
indispensabile. La serietà degli studii 
che si svolgono sotto l ’egida della 
Chiesa risulta riaffermata nel suo or­
ganismo. A certi « revenants » questo 
farà forse dispiacere. Per i cattolici 
dev’essere invece un nuovo motivo di 
fiducia.

Pure opportunamente il padre Ge­
melli ha fatto seguire una illustra­
zione sui compiti e metodi dell’apo­
logetica di oggi. Teobaldo Pellizzari, 
in trenta pagine, si trattiene a parlare 
di « Chi sono e cosa fanno oggi i cat­
tolici nel campo delle lettere ». Anche 
se il suo saggio non abbia alcun ca­
rattere critico, dà tocchi vivi e tratteg­
gia qua e là posizioni letterarie defi­
nite.

Augusto Baroni, dopo una premes­
sa forse superflua parla della annata 
filosofica e dà consigli che, più op­
portunamente dovrebbero esser rivolti 
alle vivaci polemiche letterarie che an­
che sul campo cattolico si rivelano tal­
volta incaute nelle espressioni ed inop­
portune nella sostanza. Sull’attività li­
turgica si trattiene D. Rinaldo Pil- 
kington, su quella giuridica Antonio 
Leporeo, sulla musicale Augusto Her- 
met. Segue una Rassegna del movi­
mento artistico sacro nel 1931 di D. 
Mario Tantardini ed un articolo sugli 
artisti mantovani di Maria Gandini. 
Saverio Fino si occupa del Teatro Cri­
stiano ed Eulalia Oberty della lettera­
tura femminile. Vi sono ancora saggi 
del Manacorda, del Bocci, articoli del 
Casati, di D. Giovanni Rossi, ed una 
originale « Annata letteraria ». Una 
parte notevole del volume è dedicata 
all’Università Cattolica alle varie case 
editoriali, al Bellarmino e ad Alberto 
Magno, alle riviste ed ai lutti lettera­
ri. Non mancano importanti articoli 
sulle letterature tedesche e spagnole.
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GLAUCO TOZZI : Faesaggio toscano

Una appendice infine informa : dove 
stanno di casa alcuni degli scrittori 
cattolici.

Se fosse possibile seguire il Rag­
guaglio in tutte le sue notizie e se 
le esigenze dello spazio, veramente ti­
ranno, non ci vietassero esami parti­
colari, potremmo far vedere più da vi­
cino ai lettori per quali vie si giunge 
a questa consolante conclusione: ggi 
il cattolicesimo italiano ha una pro­
pria e definita fisonomia culturale. 
Questo non deve solo inorgoglirci : de­
ve far comprendere la responsabilità 
di certe posizioni, il monito di tante 
esperienze lontane e, sopra ogni cosa, 
quanto vi sia di pericoloso e di dan­
noso in qualsiasi scaramuccia intesti­
na che deve essere quindi necessaria­
mente evitata fin dal suo nascere. Ed è 
anche chiaro, dopo tutto, che noi que­
sti scrittori, non più spersi nella Te- 
baide spirituale di qualche decen­
nio fa, ma uniti con la giovanilità 
dei loro ideali d ’arte, di pensiero, di 
fede, li attendiamo a prove sempre 
migliori, poiché se « la poesia è co­
me la verità » l ’una e l ’altra segui­
ranno, per essi, il corso che non può 
non chiudersi in una sicura afferma­
zione.

Spa

La Chiesa e il mondo

RAGGUAGLIO
M C M X X X I I

Documentare la vitalità letteraria 
culturale dei cattolici italiani è lo sco­
po del « Ragguaglio » che, col suo ul­
timo volume, è già al terzo anno di 
vita.

Superati i pregiudizii di scuola, per 
cui una estetica — o poetica, come la 
si vorrebbe chiamata meglio — cat­
tolica sia qualcosa di ibrido tra l ’arte 
ed il cerebralismo e, peggio, l ’aridità 
degli schemi teologici, il problema del­
la opportunità di un ragguaglio cat­
tolico è virtualmente risolto. Non bi­
sogna anzi dimenticare che la più vi­
va, se non, per ora, la più conclu­
dente discussione sull’arte è sorta e si 
sviluppa proprio su di una rivista di 
notevole intonazione cattolica. Ecco 
perchè si può parlare di un gruppo

Questo scritto del noto scrit­
tore inglese Ilario Belloc è ap­
parso il 25 febbraio u. s. ncl- 

9 F Osservatore Romano.

Sembrerebbe che, negli ulti­
mi tempi questo vecchio pun­
to di mira, il Papato, torni ad 
esser di moda come bersaglio 
per i nemici della Chiesa Catto­
lica. Molte sezioni del fronte cat­
tolico sono state prese in modo 
speciale di mira durante gli ulti­
mi 300 anni da ciò che io sono 
tanfo passatista da chiamare il 
diavolo. Si è tentato or qua or là 
di far breccia nelle opere di di­
fesa, di modo che gli sforzi se­
parati sono diventati molto nu­
merosi.

Accuse vecchie.,

Anzitutto i cattolici erano ac­
cusati del peccato di sedizione e 
ribellione contro la legittima au­
torità, perchè non si univano agli 
altri nell’adorazione della regali­
tà, sia in Francia, sia in Inghil­
terra. Poi ci hanno considerati 
razionalisti, che minavano la fe­
de col rifiutare di interpretare 
la Bibbia, specie nelle traduzioni 
in volgare, come vera nel suo si­
gnificato letterale, priva di alle­
goria o di metafore dal principio 
alla fine, e ciò perchè noi sotto­
poniamo i sacri testi all’autorità 
della Chiesa vivente, anziché a 
quella di un Tizio qualunque che 
ce la legga in un dato momento. 
Ci si accusava poi di chiudere 
gli occhi alla chiara ragione e di 
lasciarci andare a grosse con­
traddizioni contro la ragione 
stessa.

Poi ci criticavano perchè re­
spingevamo la scienza, poiché 
rifiutavamo di accettare ipotesi 
per fatti, lavoro effimero di fan­
tasia per verità accertata, e, par­
ticolarmente, perchè ridevamo 
della falsa filosofìa che uomini 
di corta mente confondevano 
colla scienza.

In seguito fummo attaccati 
perchè non veneravamo i politi­
canti di professione ed i proprie­
tari di giornali in nome della 
democrazia, allo stesso modo che 
nelle passate generazioni ci si at­
taccava perchè non veneravamo i 
Principi.

Siamo stati attaccati per essere 
troppo scettici ed anche per es­
sere troppo superstiziosi; per es­
sere troppo indulgenti verso la 
fragilità umana della carne, ed 
anche per gravare la carne di pe­
si insopportabili; per la difesa 
della proprietà, e per la limita­
zione del suo potere. Siamo stati 
attaccati, e siamo tuttora attac­
cati con crescente zelo per non 
ammettere che lo Stato sia lo 
scopo unico dell’attività umana, 
per preferire la verità eterna ai 
sentimenti nazionali.

......e nuove

Ed ora, dopo tante varianti ne­
gli attacchi, sembra che la ruo­
ta abbia compiuto il suo giro e 
siamo per avere un nuovo asfal­
to di prim’ordine contro l ’an­
tico, (originale, favorito bersa­
glio, il Papato.

Il grido è di nuovo quello del 
passato, un doppio grido : « Voi 
non siete d’accordo nella vostra 
lealtà verso il potere civile (che 
una volta era il re, oggi si chia­
ma nazione); e il vostro governo 
della Chiesa è un’innovazione 
sull’antico costume. L ’antico co­
stume non ne sapeva nulla di un 
potere centrale nella Chiesa». 
Questi sono i due argomenti d’at­
tacco. Il primo è messo partico­
larmente avanti in America, il 
secondo in Europa.

Tutti e due questi argomenti 
hanno la stessa sorgente, cioè la 
reazione contro la viva realtà del 
Papato.

Forse quando il conflitto verrà, 
come deve venire, fra lo Stato 
moderno, nel suo progresso ver­
so il paganesimo, e la Chiesa 
Cattolica, il punto del conflitto 
sarà la adesione alla Santa Sede. 
Sarà bene, in verità, se questo 
diventasse la pietra di paragone 
fra coloro che sarebbero pronti 
ad accettare la  persecuzione e 
quelli che la schiverebbero. Per­
chè sarebbe un criterio che non 
ammetterebbe equivoco : bianco 
o nero. Ci si dovrebbe porre o 
da una parte o dall’altra, e vi 
sarebbe quella separazione delle 
forze che è necessaria prima che 
un conflitto possa appianarsi.

11 compito dei cattolici

In questa sollevazione della di­
sputa sul Papato, è posto al cat­
tolico un triplice compito. Egli 
deve (e questo a me sembra la 
cosa più ingrata e laboriosa) por­
re in chiaro che cosa sia il Pa­
pato; deve difenderlo storicamen­
te e deve (ciò che è più facile) af­
frontare direttamente una attitu­
dine che è fatta di semplice odio.

Consideriamo questo triplice 
compito nell’ordine della sua dif­
ficoltà, cominciando dal terzo a- 
spetto verso il primo.

L ’effetto diretto dell’odio, della 
calunnia violenta, della voluta 
falsità, e,di tutto il resto che pro­
viene dalla massa dei semplici, 
dovrebbe affrontarsi con una in­
tensità uguale o superiore alla 
loro. E ’ questione di ribattere 
con forza. E ’ facile bisogna, che 
non richiede altro, se non Tesser 
preparati a sopportar le conse­
guenze.

L ’opera storica, sebbene più 
difficile, è pure aperta a chiun­
que abbia una intelligenza ordi­
naria, tempo sufficiente, ed una 
discreta cultura. Che il Papato, 
il Primato di Pietro, il Primato 
della Santa Sede Romana si tro­
vi dal principio della Chiesa, è 
una questione di storia quanto 

.queda che una assemblea deli­
berativa si trovi al principio di 
ogni nazione occidentale.

Coloro i quali lamentano che 
una istituzione in un dato pe­
riodo, non sia così semplice co­
me al suo inizio, potranno dirvi 
che la Messa come si celebra og­
gi nella cattedrale di Westmin- 
ster non è la Messa, perchè 
quando la Messa veniva celebra­
ta a Winchester sotto Re Alfre­
do, presumibilmente non v’era 
l ’Elevazione, forse non si suona­
va il campanello, e quasi certa­
mente vi era l ’aggiunta di un 
paio di parole nell’« Orate Fra- 
tres », che poi vennero omesse. 
Nello stesso modo uno potrebbe 
dire che il così detto « Credo di 
Nicea » non è un vero « Credo » 
perchè è più ampio del Credo 
degli Apostoli.

Bisogna ammettere il princi­
pio dello sviluppo storico, sen­
za i l  quale non si può fare 
nessuna constatazione di una 
continuità storica su nulla, ed al­
lora la presenza del Papato fin 
dal principio è un fatto storico 
chiaro.

Ma l ’ultimo' compito, il far 
comprendere alla gente che cosa 
sia e che cosa non sia il Papato, 
è. di molto più difficile. Perchè 
quando avete da fare con idee 
false popolane, combattete con­
tro un oceano di assalti, e la no­
stra massima difficoltà sta nel 
fatto che, fuori della Chiesa Cat­
tolica, la gente semplicemente 
ignora che cosa significhi ¡l’au­
torità papale. Non ne conosce i 
limiti, e quindi non ne conosce 
l ’essenza; perchè è dai suoi li­
miti che una cosa è conosciuta, 
e se il contorno è sbagliato, la 
figura non è vera.

L’autorità del Papa

Sento continuamente esporre 
la strana idea che l ’autorità pa­
pale è una questione di capric­
cio ; tanto hanno divagato gli 
uomini da quél tempo, quando 
era riconosciuta questa autori­
tà come centro e necessità del­
l ’unione di tutti i cristiani. Ora 
sembrano credere che un Papa, 
come individuo, non avendo di 
meglio da fare, bandisca qual­
che novità, perchè così gli salta 
in mente, senza occasione, sen­
za sottoporre la questione ad esa­
me, e senza ragione.

Non vi è miglior esempio del­
l ’Enciclica Casti con n u bii, per 
provare quanto sono dalla parte 
del torto. Il Papa vi mette in ri­
lievo quello che i cristiani hanno 
riconosciuto da tempo immemo­
rabile. Definisce e chiarisce un 
punto di morale presente in 
ogni cuore cristiano fin da quan­
do lo spirito cristiano è apparso.

*

Quando difendiamo il Papa­
to, difendiamo non solo il genio 
che ha informato la nostra civil­
tà, ma anche l ’anima senza la 
quale essa non potrebbe soprav­
vivere, e colla perdita della qua­
le perirebbe. Perchè è la Chiesa 
che ha formato la nostra civil­
tà. E la Chiesa è la Chiesa per­
chè è una, e l ’unità richiede un 
centro ed un capo.

Ilario Belloc

In occasione della mostra 
di Roma nell’ ottocento

Chi è nato nei prim i anni di questo 
secolo ed ha com inciato ad aprire gli 
occhi sulla vita al tem po d ell’Esposi­
zione del 1911 non può am are l ’Otto­
cento, anzi sente — quasi di necessi­
tà — u n ’avversione vaga per l ’epoca 
di coloro che lo hanno im m ediata­
m ente preceduto. Non vale a piegarci 
la fumisterie bodoniana; e le nostal­
gie ■— casomai —<• son per lo « stile 
floreale  », per le villette dalla gli­
cine dipinta, p er i nobili ungheresi, 
per gli ufficiali coi baffi alla Gugliel­
mo e per i ritratti di Jean  Boldini.

Che può suggerirci la « Rom a spa­
rita » col suo squallore di catapecchie ? 
Unico ram m arico è per la « trotta­
ta al Pincio », aperta dalla bionda e 
sorridente Regina, pel Re che am m i­
nistrava giustizia di saluti al popolo 
dall’alto del suo phaeton, per gli ulti­
mi residui della vita cordiale — aristo­
cratica insiem e e popolaresca — , non 
annullata del tutto dalla democrazia 
e non im bastardita clai « padroni del­
le ferriere  ».

L ’Ottocento i t a l i a n o t u t t o  nel- 
l ’« Opera lirica »; e questa, nella sua 
arte grandiosa, fatta per i palchetti­
sti com e per la marmaglia del loggio­
ne, offre una riprova dì quanto i secoli! 
precedenti alla Rivoluzione franccee 
avessero fuso gli anim i, anche nella 
distinzione delle classi sociali. Se don 
Alessandrìo Torlonia gettava denari al 
popolo nella visita alle Quarantore, e 
se il popolo acclam ante raccattava gli 
scudi, non tirando invece sdegnato 
una coltellata di più, è pur segno che 
n ell’offerta non v ’era offesa, nè ser­
vilismo n ell’accettazione.

Ma non è m erito d ell’Ottocento aver 
m antenuto questa educazione; è in 
vece sua colpa — la massim a — aver 
distrutto gli sforzi civici di genera­
zioni e generazioni, per lo m eno dai 
Longobardi in poi. Nel Settecento, in­
vero, l ’artigiano in giacchetta era più 
vicino al signore in cappa, che non lo 
siano ora i pronipoti rispettivi, ingof- 
fati nell’identico trench-coat, pigiati 
nello stesso autobus.

Ed il segreto di quella vita non lo 
troveremo già sui libri, nè lo chiedere­
mo nei patti di lavoro : il segreto del­
l ’educazione, dello spirito insom m a  
(non d e ll’intelligenza) è dentro i mu 
ri delle case, sotto gli archi delle log- 
gie, nei rigagnoli dei vicoli. Non per  
nulla la prim a sala della m ostra è 
quella dei vari « piani regolatori ».

Vien quasi fatto di credere che l ’e­
conom ia curtense — già abolita dai 
finanzieri — sopravivesse a lungo co­
me econom ia dei rapporti sociali, e 
fosse lei a creare i prim i agglomerati 
di case patrizie plebee. Forse è così. 
Poi i giovani nati nel cerchio della 
m utua clientela crearono la /nuova 
arte, la quale può dirsi nata nei salo­
ni, non m eno che nelle botteghe. 
Dal cerchio della vita venne l ’espres­
sione di qu esta : l ’arte; dal cerchio di 
questa con quella, nuom  vita, e quin­
di nuova arte, e nuovi cerchi innestan- 
tisi tra loro.

Viceversa ora i geom etri governa­
toriali nel nuovo « piano regolatore » 
si son creduti in dovere di confinare 
ai due estrem i della città i cosidetti 
quartieri signorili ed i quartieri po­
polari; sicché, se già non si sa più nè 
conversare nè creare uno stile, vien 
d.a chiederci quali saranno le espres­
sioni del nostro secolo per via dei 
cerchi che sem pre più si frantumano.

Unica riserva, unica speranza appa­
re la campagna.

Andrea Lazzarini

Vita
Liturgica
CIRILLO DI GERUSALEMME 

(18 Marzo)

P articolari tendenze d i m en ta­
lità e qu ella  vocazione in tellet­
tuale ch e d ov reb b ero  essere n o­
stra nota distintiva, han  da  
riflettersi positivam en te in  opere  
e sim patie. Di qu elle n on  è da 
fa r  d iscorso ora ; queste ci o r ien ­
tano invecd con  consapevole  
am m irazion e verso la figura del 
Santo dottore di G erusalem m e  
ch e la C hiesa con celebra .

E sem p io  e m aestro, specch io  
di carattere cristianam ente in ­
fless ib ile  ch e  conosce e r icalca  
le v ie de l ’esilio  p er  non cedere  
n ella  d ifesa  di qu el p atr im on io  
ch e  non  so ffre lim itazione v e­
runa — la verità  —■; e cam p ion e  
in siem e di positivo lavoro di 
form azion e a questa stessa op e ­
rosa testim onianza, (tanto p iù  
necessaria quanto p iù  lo sp irilo  
del m ale cerca giustificare razio­
nalm ente debolezze ch e da qu e­
sto avverbio  son o troppo lon ta­
ne) la sua m odern ità  rim an e  
peren n e, com e so lida  la dottrina  
delle  sue Catechesi ch e hanno  
legato il n om e del santo D ottore 
a V apostolato d ella  scienza u m il­
m ente servita, spezzando ai cate­
cu m en i d ella  ch iesa  di Gerusa­
lem m e, di cu i d ivenne illustre  
decoro , il pan e della  paro la  d i­
vina.

C irillo  visse ai tem pi di Giu­
liano l ’apostata, e le m em orie  
del suo ep iscopato, tram andate  
n ella  com m ossa  devozione dei 
fed e li non  sono m en o  fortu n ose : 
da la croce fu lgen te cam parsa in 
qu el c ie lo  ch e  si era scisso sopra  
il segno di o b b ro b r io  santificato, 
al trem en do fu o co  ch e d ivorò  
n elle im palcature su perbe p er  la 
ricostruzione del T em pio , la m i­
seria im poten te de l ’o ltrag g io  
terren o alla  p a ro la  di Dio.

L a sua vita, trascorsa nella  
difesa  — precorren te talvolta con  
l ’intu izione del gen io l ’errore  
fu turo  — d el sacro d eposito  d el­
la fe d e ;  n ella  trep ida cura del 
gregge insid iato ; n el con tribu to  
con  scritti e paro le  alla causa  
eterna, si ch iu se con  la m orte  
del giusto, d op o  un u ltim o ser­
vizio reso a lla  C hiesa, interve­
n endo, in faticato v ind ice d el v e­
ro, a l C on cilio  di C ostantinopoli 
ch e coron ò, con  la rinnovata  
con dan n a d e ll’eresia  arian a, il 
lungo studio e il grande am ore  
del santo atleta.

ORA MARINA
E’ dolce il cielo infinito
di nebbia velato,
com e u n ’anim a assorta
in fantasie beate,
come una gem m a ancor chiusa
nella tepida veste
che sogna il fiore ed il frutto
e il vivido sole d ’aprile.

E’ dolce la volubile sabbia 
sul lido marino.
La brezza della sera
con la brezza del mattino
ha scritto le sue note
sul m obile pen tagram m a:
tue ne ascolti rapita
la dolce m elodia
e vorresti volare lontano,
non turbar col tuo piede umano
la musica che han  scritta
i venti sulle sabbie della riva...

E ’ dolce la vela bianca
che s ’apre a raccogliere il v en to :

si rigonfia, s ’inarca,
trascina nel suo volo
su ll’am pio flutto la sottile barca.

E ’ dolce la voce del mare 
insinuante e pura.

L ’onde spum ose e chiare, 
son com e caprette snelle 
nei lor placidi ozi alla pastura, 
si rincorrono saltellando 
per giungere prim e alla riva...
E tutto a ll’anim a in qu est’ora marina 
è dolce, come una musica lontana 
piena di nostalgia...

J .  Magnani



Non multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA
Vita delle

CAGLIARI
Associazione femminile

E’ tempo di rifarci vive: in questo 
caro cantuccino di « Vita fucina », in­
tendiamoci, perchè morte non siamo 
mai e neppure ci siamo addormentate, 
in verità. Però, va da sè che, dal no­
vembre ad oggi, la nostra attività ha 
ripreso un ritmo più metodico.

La nuova presidenza
E incominciamo col presentare il 

nuovo Consiglio felicemente funzio­
nante. S. E. l ’Arcivescovo si è compia­
ciuto riconfermare nella carica la Pre­
sidente, la quale si merita davvero co- 
desto attestato di fiducia. Il Consiglio 
è così composto:

Angela Mara, Presidente; Vera Pirod- 
da, Vice-presidente; Rosa Maxia, Se­
gretaria; Angela Murgia, Cassiera; Bru­
na Pecorini e C. Procopio, Consiglie­
re; Rosa Maxia, Incaricata della Con­
ferenza Vincenziana; Maria Tore, In ­
caricata della Biblioteca; Silvia Fod- 
dis, Incaric. stampa.

Attività ordinarie: S. Messa dome­
nicale celebrata dal M. Rev. Assistente 
Mons. Francesco Cogoni ai gruppi ma­
schile e femminile, nella cappella del 
Seminario; funzioncina eucaristica la 
sera di ogni ultimo giovedì del mese; 
ogni primo venerdì S. Messa e Comu­
nione in devozione del S. Cuore.

Lezione settimanale del corso di re­
ligione, tenuta dall’Assistente secondo 
gli schemi indicati dal nostro giornale.

Gruppo del Vangelo : adunanza set­
timanale in cui le fucine espongono e 
commentano, a turno, un brano evan­
gelico liberamente scelto.

Conferenza di S. Vincenzo - Questa, 
ch’è una fra le più belle manifestazio­
ni della carità cristiana, raccoglie con­
sensi ed entusiasmi unanimi. E ’ stato 
un chiederci, per settimane e mesi : 
Quando si incomincia questa Confe­
renza ? Eppoi si è constatato — e vor­
remmo che la nostra esperienza am­
maestrasse — che le difficoltà, quando 
a scopo di un lavoro c ’è l ’amore per 
Nostro Signore, non consistono nella 
ricerca del danaro. Ora siamo conten­
te di annunziare che le visite a domi­
cilio sono cominciate e che già si 
pensa ad allargare la piccola cerchia 
delle famiglie povere soccorse.

Attività straordinaria o, meglio, at­
tività ordinaria annuale della Fuci ca­
gliaritana, che rimonta al 1919: la di­
stribuzione di pacchi vestiario (que 
sfanno furono 320) e di dolci ai bim­
bi poveri, per la befana. Registriamo 
qui di volo la festicciola, il cui reso­
conto è competenza del gruppo ma­
schile, per quanto si riferisce a buona 
parte dell’organizzazione ed alla pre­
parazione dei vestitini, che fu cura 
particolare e assidua delle fucine.

Ospiti gradite - Nel mese di gennaio 
abbiamo avuto il piacere di accogliere 
due gentili fucine dell’Associazione di 
Sassari, Manca e di Nardo venute a 
Cagliari per cimentarsi negli esami di 
Stato di Chimica farmaceutica (sareb­
be superfluo aggiungere, trattandosi 
di perfette fucine, che hanno supe­
rato la prova brillantemente). Abbiamo 
fatto del nostro meglio per dimostrare 
loro la gioia di averle con noi e loro, 
nel congedo, ci hanno promesso di vi­
sitarci ancora, e presto, e assieme a 
tutte le compagne sassaresi. Sorelle 
carissime, ci teniamo alla promessa 
vostra !

Ducis in fundo: un’altra visita (ma 
quando breve e frettolosa !) nienteme­
no di Maria Faina, illustre vecchia co­
noscenza.

Anche alla nostra delegata abbiam 
fatto festa durante le due mezze, gior­
nate della sua apparizione : la sera del 
28 gennaio con un convegno nume­
roso e... serio (almeno nei problemi 
d’organizzazione trattati),' chiuso con 
un’adorazione al SS. Sacramento nel­
la solita cappella del Seminario. Il 
mattino appresso era troppo radioso 
perchè non cedessimo alla tentazione 
di condurre Maria Faina e le colleghe 
sassaresi a contemplare il sereno pano­
rama che si gode dalla pineta di Mon­
te Urpinu (la città severa sul colle e 
ridente al piano; il Campidano, estesa 
vigna smeraldina; uno stagno azzur­
rastro, saline e saline e colli sparsi e 
sagome nevate lontane di monti; vici­
no al golfo immenso, argenteo sotto 
il sole nitidissimo). L ’attimo fuggen­
te fu più volte imprigionato nella foto 
di Mari e g l’inni goliardici si per­
devano nell’immensità.

Al ritorno dedichiamo un’altra oret­
ta nella visione d ’altri panorami, nel­
la visita quasi artistica del Duomo e 
dell’episcopio. Quindi l ’Arcivescovo si 
intrattiene cordialmente con le fucine 
ospiti ed indigene e si tracciano bei

Associazioni
disegni di... futura prossima attua­
zione.

E poco dopo il treno ci rubava an­
cora una volta la solerte Delegata 
nostra.

MONZA
Segretariato “ L. Necchi „

Largo, largo, che arrivan quelli del­
la... « Civitas luganigae ». Di roba da 
contarvi ne abbiamo a iosa, ma sarà 
bene procedere per ordine. Ed inco­
minciamo dalle allegre note.

Il 2 gennaio abbiamo organizzato 
una gita in massa (e chi avrebbe avu­
to la forza di rinunciare P) al Semina­
rio di Venezia, con un programma ve­
ramente invidiabile. Partenza alle ore 
7 e mezza : già prima di metterci in 
moto, l ’autobus risuona di lieti canti 
e strombettamenti, non sempre melo­
dici, ma ognora più sonori; il nostro 
entusiasmo si comunica al motore e 
si parte a gran velocità. Piombiamo 
così al Santuario di Saronno, dove i 
cappelli goliardici sfavillanti pompo­
samente, per 1 ’ occasione, adornati 
riempiono di stupore le scarse don­
nette che s’adducon al Santuario; si 
ascolta quivi la S. Messa, detta dal no­
stro Rev. Assistente, durante la quale 
ci accostiamo tutti alla S. Comunione; 
poi una fumante tazza di caffè e lat­
te, gentilmente offerta dai Padri del 
Collegio, e puntiamo direttamente su 
Venegano Inferiore. Si giunge al Se­
minario in un mare di luce e subito 
iniziamo la visita, accompagnati dal 
Prof. Dott. Don Gironi, che ci infor­
ma su ogni cosa. Nel pomeriggio il 
campo interno dei Seminaristi freme 
davanti ad un’infuocata sfida calcisti­
ca fra Universitari e Studenti medii, 
chiusasi (oh, che vergogna !), con la 
completa sconfitta dei Maggiori. Ma, 
si capisce, i Professori non volevano 
rovinare la digestione e si sono così 
fatti... digerire anch’essi. (Non per 
questo però sono venute meno le no­
stre velleità ed al prossimo incontro... 
cari Medi « si salvi chi può »). Termi­
nato l ’émoziondhte agone, ultimiamo 
la visita al Seminario, percorrendo la 
biblioteca ed i sotterranei; vivissimi 
ringraziamenti agli eccellenti Superio­
ri, indi balziamo sul rombante auto­
bus e giù a corsa pazza fino a Trada­
te. Breve arresto al Collegio, ove si 
spera di bagnar l ’ugola... con quello 
buono, ma disgraziatamente non c ’è 
che il portiamo .

Con la gola secca volgiamo subito al 
ritorno la prora verso il Santuario di 
Saronno, ove finalmente i buoni Pa­
dri della mattina, letto nei nostri oc­
chi l ’ardentissimo desiderio, ci offro- 
carissimo amico; più che il... mandu­
care... prevalse il canto, tanto più che 
avevamo l ’accompagnamento di un 
nostro valente gruppo di suonatori, 
esperti... bofatori... di sassofoni. Chiu­
deva l ’allegra serata Mons. Bramini, 
con sante ed entusiastiche parole il­
luminanti la bellezza della vita spiri­
tuale intensamente vissuta, che por­
ta ad una dolce fratellanza, coi com­
pagni e ad una sana e santa allegria 
nel Signore. E dinanzi a tanto dire, 
muta resta etiam favella nostra, a r ­
rivederci presto.

MESSINA
Associaz. “ Camiola Turinga „

Scrivendo abbiamo nell’anima an­
cora il ricordo della bianca casetta che 
ci ha accolte per gli esercizi spiri­
tuali. Siamo andate in molte presso 
le Suore del Divin Zelo che con squi­
sita bontà hanno posto à nostra di­
sposizione una loro villetta su di una 
ridente collina. E lì, sotto l ’amorevole 
sguardo della Madonna della Guar­
dia ci siamo raccolte e abbiamo me­
ditate le Verità che venivano propo­
ste alla nostra mente dalla parola 
persuasiva del Padre Predicatore il 
quale ha trattato con l ’abilità che gli 
è propria, argomenti di capitale im­
portanza. I tre giorni di raccoglimen­
to hanno portato a ciascuna di noi 
tanti frutti di bene.

Abbiamo chiuso con una bella pas­
seggiata per le colline di quei din­
torni : e così alla sera siamo tornate 
in città cariche di fiori e... di buoni 
propositi.

Vadano ancora da queste colonne i 
nostri ringraziamenti alle buone Suo­
re e al Rev. D. Ercolini, con la pro­
messa di un largo ricambio ai piedi 
dell ’altare.

Associazione maschile 
“ Contardo Ferrini,,

Dpo le prime due cronache sulla no­
stra Associazione, mi sono giunti anzi­
tutto un coro J i  proteste da parte dei 
nostri fucini lontani (ah, Nestler, quel- 
la poesia/) motivata dal fatto — di-

cevano loro — « che ora quando noi 
siamo lontani date continuo segno di 
vita mentre prima per leggere due 
righe bisognava aspettare . non si sa 
quanto »; e poi un coro di elogi dai 
medesimi fucini, i quali si congratu­
lavano — riferisco le loro parola — 
« per la bella rigogliosità (adagio, am i­
ci!) del nostro Circolo».

A tutti quanti i nostri fucini, rivol­
giamo da questa colonna un sentito 
ringraziamento per la loro continua 
prova di attaccamento all’Associazio­
ne, nel mentre li rassicuriamo che li 
terremo presenti — tutti quanti — 
nel nostro pensiero e sopratutto nelle 
nostre preghiere.

Queste cronache — nell’intento di 
chi scrive — dovranno essere il mezzo 
di collegamento tra noi e tutti gli al­
tri fucini, ma, e sopratutto coi nostri, 
i quali bramano ■— o aurea fam es  — 
essere informati della vita della no­
stra, che è anche la loro Associazione 
per gioire e massimamente per andar­
ne fieri.

Non potendo però rispondere par­
ticolarmente a ciascuno, diciamo qui 
quello che essi vorrebbero sapere, nel­
la speranza che apprezzino la nostra 
intenzione e ce ne siano grati.

L’attività religiosa
Nella cronaca precedente eravamo ri­

masti, mi pare, al punto in cui vi 
dicevo delle lezioni di religione, del 
Gruppo del Vangelo, regolarmente te­
nutesi, dell’ora di adorazione, del Ri­
tiro minimo ecc... E ’ inutile aggiun­
gere che quest’attività religiosa è con­
tinuata anche nel mese scorso, ma un 
po’ più a rilento, per il fatto che si 
è pensato a preparare gli Esercizi Spi­
rituali che si terranno questo mese — 
ancora la data non è stata fissata — 
e che chiuderanno nel miglior modo 
la nostra preparazione alla Santa Pa­
squa. Ma di questo parleremo più a 
lungo, insieme ad altre cose, nella 
cronaca prossima. Per ora debbo ac­
cennare a quello che di nuovo s’è 
fatto. Abbiamo inaugurato nel più si­
lenzioso dei modi, un Gruppo di 
Studio missionario : formato da pochi 
fucini, ma buoni e pieni specialmen­
te di buona volontà che è la cosa 
più importante. Siccome in questo 
Gruppo ci sono anch’io mi perdone­
rete se mi dilungherò nel darvi qual­
che notizia intorno ad esso. Senz’al­
tro i suoi componenti hanno scelto 
i temi di studio, traendoli dagli sche­
mi pubblicati da « Azione Fucina » in 
preparazione ai Convegni di primave­
ra e precisamente i seguenti:' 1.) Le 
ragioni e le forme della cooperazione 
degli studenti universitarii all’opera 
delle Missioni; 2.) Le Missioni e il Di­
ritto Internazionale.

Questi temi sono attentamente esa­
minati sotto ogni loro aspetto colla 
scorta di un materiale adatto, (per 
procurarcelo hanno dovuto spendere 
tempo e... denaro) da tutti i compo­
nenti il Gruppo nelle loro frequenti 
riunioni per poi trarne quelle conclu­
sioni o risultati essenzialmente pra­
tici che potranno servire a un proba­
bile relatore per i Convegni.

Sarebbe, sapete una gran bella cosa 
se Messina, che sino ad ora non lo 
ha mai fatto, potesse dare un contri­
buto di tal genere. Ma già, se ancora 
non è m orto non cantarci il m.^erere 
— dice un proverbio siciliano — e 
non bisogna lasciarsi trascinare dalle 
speranze che sono state e saranno sem­
pre. .. speranze. Per ora si lavora con 
tenacia e con fiducia. Ma voi, o cari 
amici lontani, vorrete sapere dell’al­
tro: mi domanderete, per es. : « E  le 
matricole?; e l ’inaugurazione dell’an­
no?».  Avete ragione; ancora non ve 
ne ho parlato nè vorrei ora parlarne 
perchè, se no, dovrei dirvi delle verità 
amare: ad ogni modo, matricole que­

st’anno ne abbiamo avute poche, po­
chissime (possiamo contarle sulle di­
ta di una sola mano) e inaugurazione 
dell’anno non s’è fatta. Perchè? Per 
il primo punto non riesco a trovare un 
perchè : per il secondo, dovendo dare 
una spiegazione, dovrei fare un discor­
so troppo lungo, che del resto sareb­
be fuori di luogo; in brevi parole dirò 
che in quel tempo in cui dovevasi, se­
condo le superiori direttive, tenere l ’a­
pertura dell’anno, noi (e ne ho già 
parlato nella prima cronaca) si era 
in uno st£to di sbandamento, di disor­
ganizzazione per cui non era il caso 
nemmeno di parlarne, mentre quando 
abbiamo intrapreso... la rinascita, era 
troppo tardi. Ma non vi preoccupate, o 
amici cari; resta tanto lavoro da fare 
per il corrente anno, che si avranno 
molte occasioni per dare agli altri 
prova della nostra operosità.

E mi pare potrebbe bastare. (E sa­
rebbe ora N. d. R.).

Ma prima di prender congedo da 
voi tutti, fucini nostri lontani, che 
oggi, con l ’aiuto di queste poche e 
povere righe, ho voluto riunire intor­
no a me, vorrei narrarvi un’altra co- 
setta, e così sorriderete voi ed io.

Avete ragione che il Sor Trippa (se 
non le sapete è il pseudonimo del 
mastodontico Renato Mondio) ha del­
le spiccate tendenze allegre per cui 
suoie rendersi promotore di fracassose 
gite fucine. Ora avvenne che in uno 
dei dì scorsi gli venne l ’estro di far­
ne una e subito a compilare program­
mi, a stender menu, a consultare ora­
rii, con una alacrità e una sollecitu­
dine ch'e era veramente sbalorditiva 
per la sua mole. Aveva raccolto, do­
po un faticoso lavoro, l ’adesione di 
14 fucini dai quali con solenne giu­
ramento si era fatto dare la promessa 
d’intervenire.

Ma il giorno stabilito, all’ora fissa­
ta, della numerosa schiera di fucini 
che doveva prendere il largo, ce n ’era 
uno solo... ed era lui, il mesto Sor 
Trippa, imprecante agli amici, al tram 
e a tutte le gite di questo mondo.

Ma il bello viene ora. Credete che 
egli rinunziasse alla gita, pur essendo 
l ’unico partecipante ?

Niente affatto: con una risoluzione 
degna d’essere immortalata e con un 
ardore che era uguale alla somma 

I degli ardori dei fucini mancanti, par­
te per la meta stabilita, vi giunge, 
compra delle cartoline e le invia, con 
parole di protesta, in segno della me­
desima, ai poco puntuali amici. Poi 
fece ritorno in città. Ma da quel gior­
no giurò odio mortale alle gite col­
lettive.

PARMA
Assoc. “ Giuseppe Tomolo „
11 presidente Righetti ha scritto per 

ben tre volte chiedendo notizie della 
nostra Associazione, che egli crede 
morta.

Mi verrebbe quasi desiderio di dire 
la bugia che ha detto il cronista ve­
ronese nell’ultimo numero, ma è me­
glio che sia sincero.

Infatti la colpa ammetto sia tutta 
mia di non avere ancora cominciate 
queste brevi relazioni; però prometto 
d’ora innanzi di tenervi al corrente 
della vita parmense.

Questo nuovo anno si è aperto con 
uns immissione di un buon nerbo 
di matricole, che a dire il vero sono 
venute a ringiovanire un poco la no­
stra Associazione ricca soltanto di ipe- 
ranziani e laureandi, tutta brava gen­
te, che però ha già cominciato a far vi­
ta seria. Ed è per la loro allegria che 
queste matricole si sono subito im­
poste : basti pensare che alla rinnova­
zione delle cariche avvenuta alla fine 
del mese di gennaio tre sono entrate 
in consiglio, e questo un po’ per 
colpa dei Vecchioni, che vantando di

non aver tempo per molte ragioni, si 
sono ritirati in buon ordine.

Il primo a battere in ritirata è stato 
proprio il presidente dott. Carlo Sca­
glioni in verità sempre occupato. E 
fl suo esempio è stato seguito dagli 
altri.

Ecco come risulta costituito il nuo­
vo consiglio :

Govi Nello, vicepresidente: Bondi 
Paolo, cassiere; Caconzi Alessandro, 
bibliotecario; Rizzi Guido, segretario; 
Rossi Cesare e Arnone Salvatore, con­
siglieri.

S. Ecc. Mons. Vescovo si è degna­
to idi nominare presidente Sanviti 
Tommaso.

Ed ora parliamo un po’ della nostra 
attività, che potremmo chiamare po­
liedrica. Infatti si estende dal campo 
culturale a quello religioso, da quello 
di studio a quello della beneficenza : 
sì, proprio anche alla beneficenza ci 
siamo dati.

Poiché già dalla fine di dicembre 
dello scorso anno è stata istituita pres­
so di noi la Conferenza di S. Vin­
cenzo, raccogliendo così l ’appello che 
proprio in quei giorni il Santo Padre 
lanciava a tutti i cattolici del mondo. 
E questa istituzione si è talmente 
consolidata che attualmente benefica 
più di 30 famiglie e conta ben 11 
coppie visitatrici. Ma non contenta di 
questo, la presidenza, veramente at­
tiva specialmente per merito dell’in­
stancabile assistente D. Edmondo Bai- 
chi e del presidente, sta organizzan­
do un’altra grande opera di beneficen­
za, che è già quasi varata, ma di cui 
altra volta parleremo, allorché la si­
curezza sia assoluta.

Ma con questo non è esaurita la 
nostra attività: sul campo dello stu­
dio si è già iniziato un corso di te­
desco, tenuto dal Chiar.mo Prof. D. 
Torielli, e seguito da un buon nume­
mero di Fucini. In questa settimana 
Mons. Del Monte ha dato principio 
ad un corso di conferenze di carattere 
storico-religioso, trattando su « Le 
Origini e la Storia del Concilio di Efe­
so » di cui al prossimo numero spero 
di dare un breve cenno.

Riguardo alla vita diocesana giova­
nile, tutto il gruppo universitario ha 
cominciato la sua opera di riavvici­
namento verso le altre associazioni 
cattoliche, affiatamento che prima 
mancava, non per ragioni, speciali, 
ma soltanto per inerzia; infatti buon 
numero di noi ha partecipato il gior­
no 21 alla serata sociale della Gio­
ventù Cattolica e il giorno 28 abbia­
mo partecipato al completo ,al con­
gresso regionale presieduto da Mons. 
Sargolini.

Ed ora chiudo perchè continuando 
ho paura di vedere queste righe giu­
stiziate dalle forbici della Redazione.

FERRARA
Associazione maschile

Dal giorno dell’inaugurazione del 
nuovo anno accademico (prima e su­
perba inaugurazione fra tutti i Cir­
coli d’Italia) ad oggi, il ritmo della 
vita fucina ferrarese si è svolta rego­
larmente con molto profitto. Senza 
tanto autoincensamenti ma con serie­
tà veritiera strombazziamo ora al mon­
do fucino le fasi più salienti delle no­
stre varie attività.

Regolare è sempre stata ogni nostra 
iniziativa non interrotta nè menoma­
ta da deplorevoli assenze o da scarsa 
partecipazione dei soci. La presenza 
puntuale fra di noi della vecchia e 
sgangherata, carcassa fucina ferrarese, 
chiamata ormai in volgare fucino 
Quintale Ambulante (i fucini d’Ita­
lia sappiano che lo stravecchio Gen­
nari, già dottore, ha raggiunto i 101 
chilogrammi sembra apportare alla 
nostra Associazione lo spirito e la pie­
nezza della goliardia fucina che sem­
brava mancare all’alba del nuovo an­
no accademico. E Righetti, Piazza e 
altri pezzi grossi possono testimoniale 
il passo gigantesco fatto dall’Associa­
zione di Ferrara.

La masnada matricolare degli ele­
menti nuovi, elementi che sembrano 
di razza veramente buona a diven­
tar fucini,, quantunque ,fra qutesti 
energumeni vi siano dei Comacchiesi. 
porta alla vita quotidiana della no­
stra Associazione una intonazione buo­
na ed una rinnovata purezza di prò 
positi e di assiduità. Non parliamo 
poi del lavoro indefesso e molteplice 
di tutto il consiglio, in modo specia­
le del magnifico Presidente e della 
sua ombra Portesi, che con massima 
e non comune indifferenza da scritto­
ri, musicisti, sciatori, scolari, filo- 
drammatici, can... tanti, amatori di 
lingua tedesca, studiosi del Beccaria 
critici, sanno passare, quando si ri­
cordano, al comando della nave fu­
cina.

Ma più che ogni altra attività in 
questo breve carnevale, ottima riusci­

ta hanno avuto le molte recite della 
nostra Filodrammatica « S. Pellico » 
ed il 1. concorso filodrammatico dio­
cesano fra le associazioni giovanili di 
Azione Cattolica indetto dalla Fede­
razione della Gioventù Cattolica e dal­
la presidenza della nostra Filodram­
matica fuse insieme. Parlare dettaglia­
tamente delle varie recite della « S. 
Pellico », in modo speciale della recita 
di concorso, riuscita addirittura im­
ponente, signorile e artisticamente me­
ravigliosa per merito di Guggi, Ca­
staldi, Portesi, Calzolari ed anche del 
super-suggeritore Germani, sarebbe 

compito molto difficile, compito che 
il povero cronista anche mettendo a 
servizio della propria penna tutta la 
buona volontà possibile, non riusci­
rebbe a svolgere, dato che parecchie 
cose gli sono sfuggite ed anche per­
chè avendo egli coperto sempre il ruolo 
di comprimario o quasi comprimario, 
non potrebbe dare una realizzazione 
rispondente alla più sincera realtà.

Ma se ci siamo fatti onore nell’at­
tività ricreativa, vogliamo non essere 
da meno nell’attività religiosa e cul­
turale. Infatti proprio in questi gior­
ni abbiamo costituito la sala di let­
tura con la nomina a topo di biblio­
teca di Gennari.

Così i gruppi di studio cominciano 
a funzionare a meraviglia e poi tante 
altre iniziative, la cui relazione in 
altro numero di « Azione Fucina ».

BOLOGNA
L’attività dell’Ass. “ Malpighi „

Comincio col comunicare che la già 
altre volte lodata Presidenza, forse in 
tema di qualche moto anarcoide, fra 
l ’esultanza generale ha pagato da be­
re... col vino gentilmente concesso dal­
l ’Assistente: bene, bravi..., e viva chi 
ha pagato! All’Adunanza era ancora 
forzatamente assente il nuovo presi­
dente, che da tempo ammalato, non 
ha potuto ancora prendere possesso dei 
suoi poteri: speriamo che presto pos­
sa rimettersi completamente e de­
dicare così alla nostra Associazione 
l ’attività necessaria. Chi si trova nei 
pasticci intanto, è il vice presidente; 
costretto, poverino, a compiere un la­
voro veramente enorme, specialmen­
te in rapporto... col volume somatico 
agente. Ma lasciamo andare, e rias­
sumiamo brevemente le iniziative 
prese :

Giornata fucina: si cercherà di far­
la con la massima solennità: fin d’o­
ra è accertata la partecipazione di S. 
E. il Cardinale. In questo stesso gior­
no, non avendo potuto fare la festa 
delle matricole, verranno distribuiti 
dei piccoli ricordi alle Fetentissime.

Ritiri spirituali : Si terrà uno come 
al solito a S. Luca: sono specialmen­
te invitati a parteciparvi quelli che 
prevedono di non poterli fare altro­
ve, come fanno p. es. i fucini roma­
gnoli.

Pasqua universitaria: Anche que­
st’anno la nostra Associazione cerche­
rà di dare a tale iniziativa tutta la 
propria attività e collaborazione.

Pellegrinaggio a Padova: Da brave 
persone previdenti iniziamo fin d’ora 
i preparativi specialmente per quel 
che riguarda la finanza e altri par­
ticolari minori: posso dire intanto 
che dal fervore che c ’è in giro, si pre­
vede un pienone. Tanto più che ci è 
stato sussurrato all’orecchio che gli 
amici patavini si preparano a fare agli 
ospiti fucini delle accoglienze vera­
mente solenni. E fanno bene ! ! 1 Ma la 
notizia attende conferma.

IL “ NOVO GOLIA „
E ’ uscito a Padova in occasione del­

la Giornata Fucina il « Novo Golia » 
numero unico a cura del Segretariato 
del canto. Contiene:

I. Oh che bella invenzione !
IL Hindenburg e Righetti.
III. Questa è la verità (Novella).
IV. Lettera del Sor Giggi.
V. Tre artisti fucini e tre tendenze.
VI. Nostro referendum sullo sport.
VII. Il Cerimoniale delle « Matrico­

le » di Piazza.
Vili. Essere o non essere.
IX. Ti ricordi compagno del bel 

tempo...
X. I sette re di Roma ed il Ping- 

pong.
XI. Cronache goliardiche da Roma, 

Napoli, Pavia,- Genova, Ferrara ecc. 
ecc., schizzi d’uomini seri, bibliogra­
fia, recensioni...

Un numero costa L. 0,50; inviare 
ordinazioni a Padova, Piana Duomo, 
N. 5.

I gino  R ig h e t t i , Direttore resp. 
F e d e r ic o  A l e s s a n d r in i, Condirettore

T ip o g r a fia  P o l ig l o t t a  CUORE DI MARIA 
V ia  B anchi V e c c h i 12 - ROMA ' I e l  52-578

SOCI BENEMERITI

S om m a precedente  L. 1700
Dr. A ngelo P iccon i - Imperia . . . »  100
Dr. Cecilia di Vatmarana . . . » 100
A ndreina Gavazzi Costa - Milano . . . »  100
Anna Maria Gavazzi - Milano . . . »  100
G. B. M igliori - Milano . . . .  » 100
D. L. Fossati „ ioo
Matilde B ertacchi - Milano . . . .  » 100
F ran co Gavazzi - M ilan o ...................................... » ipp

Totale L. 2500


